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\ ÈC> SPECCHIO 

I DEL DISINGANNO 

' Per ^onofccte la deformità del moderai 
coAumc divifo in fci Vegghie (ta . 
J>.GileFa(Coco, e PrQb» 
Geatildonnii 

OPERA 

. Stefano zucchino Stefani 

DI LVCIGNytNO 

Renorc nel Vcn. Seminario di Seizc, 
e Accademico Abbozzato • 

DEDICATA 

'i A Sua Eccellenza il Sighok Peihcii>i 

> D- FABRIZIO COLONNA 

' Gran Coateftabile del Regno ài Napoli , &c. 



IK ROMA MDCCLI. 

Nelh Stamperia del Chracas preffo S. Marc* 

al Corfo . 
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EccinQ Signore. 



ONJtpui tu** «-» 

Via ma^ior guflo > 

che »iofritrp in fuo fervifio , «^ 

tor vi» da. noftri Profflmi i /cM- 

ddi, ed ihtccati, e qusUi ffeti»^- 
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IV 

menti , che tjjetido communi , ten- 
dono maggiormente alta rovinio 
delf Anime ; non •»'« met^ peggio- 
re per/candalii^r gf Innocenti , che 
Fabu/h introdotto del moderno ca- 
cume di converftre ; Onde io fer 
farmi qualche foto di merito apr 
freffa Dia , ha cercata > fer quanto 
comporta la debole capacita del mia 
intelletto , di far comprendere i«j 
quefia mia piccala Operetta , quan- 
ta gran male abbia origine da ta- 
le abufo . B perche ,h ^mie farxf^ 
non farebhono fiate valevoli afra- 
dicatlo , hit cercato chi tn avvala- 
rajje al cimenta , e non ho faputo 
trovare uno pia atto alt imprefa , 
C^d'EcCEllENZA VoSTRA>/<l 

quale non fola per F autorità del li- 

gnaggia, ma fer il buono efemfia 

dtl- 
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V 
ielle vtrtà morali , che in Lei ri' 
fplendono , dark un gran pifa -t^ 
queffOper* , e perche ahhit tutto il 
rtfpetto apprejfo digtVomini t e per- 
che altri abbia fiimolo di offetvare 
quii precetti di buona morale > che 
fi contengono in ejfa . So che fent* 
qutjf Opera , «7 filo modello delfuo 
•vivere acco/lumato , può ad altri 
in/ignare , come fi viva fuori d'ogni 
illecita òccafiotte , mi perche TE C- 

CELLENZA VoSTRA tton pu'o 
trovarfi per tutto, mi in una fi 
la Città , filmo bene > che girando 
su quefii fogli il fuo pregiatijjimo 
Nome 1 farà ejfo lontano , quanto 
fuol far la fua degnijjima Perfona. 
Onde per tal ragione , fé io in iiir- 
ìà di quefia mia poca , i debole fa- 
tic» avrò *fprejfa Dio qualche me- 
, a } ^.— ^ rit»; 



VI 

ritoi favfà l'EccEiiENZA Vo- 
stra *lf*i vaHtaggiato , pir ave- 
re ad ejja tutto il fuo valore con- 
triittìto. Perdoni intanto il mio ar- 
dimento , quali farà benignamente 
tompatito , per aver dato all' E c- 
■CELLENZA Wosr ti A cagione di 
meritare , e per aver io fatt'acqiù- 
flo d'un'onore sì grande , di poter- 
mi col pia umile el/equio /ignare . 

Di V. Eccell. 



Vi6t , Dev/h t OU^ Sem 
Stefano Zucchino Sk&o! > 

PRE- 
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PREFAZIONE. 

L'Idea di qDCfto Libretto , qualUA* 
que fiai i derivala dalI'accaBO' 
ne , che ebbero un Parroco > & una Da* 
ma di trattare inlìeme la material che- 
nel medelìmo fi contiene ; lì s(orU«a il 
primo di provare con ben fode tagiO' 
ni t non poterfi praticare il coSoaie del- 
le moderne eonverrazioni feoza pecca- 
to , s' ingegnava la feconda con alcu-* 
ne frivole fcufe di far vedere il contra- 
rio . Durò per alcdni giorni (ti di lord 
un limile dibattimeuoi fino a cheaV- 
vedutafi la gentildonna dell'inganno» 
in cui Sava , fi diede In tutto per vinca , 
e come vera Cridiana, e capaciflìmii-* 
d'una buona morale j deliberò intatto 
diritirarS danna fimile ufanaai com4 
in fatti ella fece t Inolcte avendo cfla U 
mira at ben commUne dell'altre» prcgd 
Jnftantemente il Parroco a ridurre itt> 
un piccolo Volume le ragioni dell'una < 
e dell'altra parte i Non poti il bilon Sa* 
a 4 ttt' 
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cerdou non acconfcntire alle continue 
iftinie d'una Signora . alla quale craj 
per più motivi obligato. Difpofe egli 
pertanto le qui adunate materie, coir 
quella medejinia fcmplicità , ed ordi- 
ne > che fin-no fri di loro famigliiroea- 
tc tranate. 

Protefliamo ingenuamente non aver 
noi con quella noftra Operetta aver pre- 
fa di mira la Nobiltà , mentre Tappia- 
mo , che non pochi Cavalieri , e mol- 
tiflìme Dame nelle Città riguardevoli 
fono agl'altri vivoerempio d'una civi- 
le > e Crìfljana Morale ; ne intendiamo 
di biafimare quelle converfazioni i ove 
non è > e non puà elTcre alcuno attacco 
d'afiètti , che per fé Seffi , ò fono , o 
poflòno diventare di qualche fcandalo ., 
Si btafima il vizio « come vìzio in qua- 
lunque oggetto fi trovi $ è quando in 
nelTuno , che Dio voleflc , non fia > per 
nefluno ancora i compoAo quc&o no- 
firo Libretto . 

Dirà forfè alcuno > che (! porca far di 

meno d'introdurre in quell'Opera per- 

cfoi{ 
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IX 

SMcNobilif «che Siont pitUngé- 
«ralmence di tutti > rUpondianio , che 
le ngipni > che s'oppongono al coflume 
moderna , farebbono di niun valore per 
ie inferiori converfazioal » ove G prati- 
ca con pili liberti > e dove non cadono 
alcune rìfleilìonì notabili . Nell'ordine^ 
del vizio tutto quello > che accade alle 
pedine > può accadere alle Dame i mi 
neirordinc degli accidenti t non tutta> 
quello, che fuccede alle Dame > può 
fuccedcrc alle pedine i Siche difcorren- 
do Nói delle prime > poiTono facilmente 
intendere le feconde > ctie fé a quelle 
aveflìmo Noi l'Opera indrizzataj potea- 
no probabilmente dir l'altre > non clfcr 
fatta per loro . 

Si tocca qualche cofa intorno a quel- 
le conjfcrrazioni , alle quali fogliono 
intervenire alcuni Sacerdoti d'un efem- 
pio non troppo buono . non già > cho 
pretendiamo ailèrire , elferlì rinovaco 
nella Chiefa il calamitofo fecolo deci- 
mo ne collami degl'EccIefiaOici , men- 
tre per grazia della Divina Miiericor- 
dia. 
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diii Tcdiimoon ninnerò Infinito di Sa- 
cerdoti d'una vita erempUre> edica- 
Jlumi fantifEaii i ma accioche , quei po- 
chi traviati • che vi fono . riconofcano 
la fubf imiti del loro Carattere > e l'ob- 
IfgOi che anno d'efTere non rolantentc 
buoni, ed c(enipiari> ma Santi <à mi- 
lura del comando di quel Dio^ che lo- 
ro trattano SsaHi eJloH , jaia ef» SitH- 
flmjìim . Lev. cap. 1 1 . 
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APPROVAZIÓNE. 

PEc comandamento del B.mo Padrej 
Glufcppe AgoftinoOrlì Madlro del 
Sagro Palazzo ho Ictro il Libro Intitola- 
- to i Lo specchio del Dìjingannw fir nnofcere ta 
deformità del moderno ceflumt iififo infti Veg' 
ghie tri ù. Cile "Parroco t e "Proba GentUdomx* 
Ofera di Stefano Znechino Stefani <^.E perche 
qucdo nulla contiene oppofto alla noftia 
Siatìlìtiua , e Cattolica Fede , o al buon 
coftumc , anzi con fode tnaflìme ( febbea 
framanTchìate ad alcuni detti iepidi per 
allettare, chilegge) condanna comepe- 
ricolofo , e viziofo II moderno coftume di 
convetrare, ov'ér opoffa efservi colpa ■ 
f eicìò giudico tal Operetta degna di ufcì* 
le con profitto alla publica luce • 

Fra MUbel'^ngelo Trinci dell'Ordine de' Tredi- 
tatori Matjho di Sagra Teologa , e Pen^ett- 
v^ere di S, Maria l^ag^iore ■ 



ÀP- 
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APPROVAZIONE. 

IN efecuzione de commandamenti del 
Rjho Padre Macflro del Sagro Palazzo 
hòletio, ebeti confìderato il Libro imi* 
tolato : Io Speicbto ,d'Ì DijtnganMa fer conofce- 
re la deformiti del moderna to^nme dtvifv infei 
feg^bie tra ù. Gite Vérroe» , e "Proba Gentildim- 
na ; opera di Stefano iHcebino Stefani &€. In 
cui per non efscrvi cofa comraiia ne alla 
Santa Fede Cattolica, ne a buoni coftu* 
mi f anzi ricavandoli dalla lettura molti 
utili docmnencì per correrete , e toglie- 
te vari abufi nel converfare, Almo» elio 
pofsa datfi alle publiche ftampe . 

f . Gii^o Maria Vi^aai delt'OrUne de Servi é 
Maria f^ergine Matfirt in f «gr« Teol^i» ^ 
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JMPKIMATVS. 

Si videbitur Rmi P. Magift. Sic. PaUcii 
Apoflolici . 

t.JU.Je Ruteit Patr. Cmfiant. Via/i, 



IMPRI M AtVR. 

Fr. Vincentins Elena Rmi P. Mag.Sic. 
Pai. ApoQ. Soc. Ord. Przd. 
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LO SPECCHIO 

DELDISSlkCANNO. 

végghia prima 

*. étis, B Bonti^ ri(o*^;' 

M Uona fera , Donna Pro- 

P*G> I ba , fono venato unJ 

\ pjcolino a trovarvi , e 

i quaniunque fu a mu 

* noto , che iParrochi 

fieno vcduri di mal' occhio entrate nelle 

Cafe degli altri , come ocelli d' augurio 

noa troppo buooOf non oflante non pof- 

fo farne aoimeno , pcrchi come Paftore » 

che fono « devo riconofccte di tanto in^ 

tanto le aite Pecorelle . 

D. P. Signor Parroco , la roSra vifit» 
Oli farebbe gradita ma . . . . ^ . • 

D. G. Che volete intendere o Signora 
eoa quello ma ! una tale condizione ma» 
Aicata fra denti mi dì non poco da fo- 
fpettare . 

D. P. Voglio dire ■ che la vollra viflta 

Sion mi reca faflidio , che anzi mi porta 

confolaztone , ma più propria farebbe , o 

neU'Avvcato,on«llaQuareflma, o nell' 

A occa- 
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3 Z» Speeehh del ttl^ngétta» 

occafione di qualche Santo Giubileo* ma 
adcffo > che i' allegria f e it diverdmcnro 
vuol fare il fao corfo non parmi appro- 
poftto . 

D.G. Losòbenìffimo^chcfonoadeT- 
foqaei tempi, che l'all^czza corre «ed 
alla fine il Diavolo fi prende II Palio, per- 
che in occaiìone del Carnevale tutti i luci 
Sarbari fono in molla . 

O. P .Voi Signor Parroco mio fietevc- 
cuto per prologare , maquefti prologhi 
ini mandano il fumo agi' occhi ; ditemi* 
fé volete il Tè, ó il Cali, o vero la Cioc- 
colata , che Qk bello , che In ordine II 
tutto, e lafciamo quelle chiacchiere al 
vento , perche ogni cofa , vedete , Signor 
D. Gilè , vuole il fuo tempo approponcò. 

D.tì. Quefto Tè. quefto Caffi, quefla 
Cioccolata , o Acqua frefca , o Pappina » 
chefia, non devo fuppormi 1 che fìaper 
me ordinata , non fapcndo V. S* la mia.» 
vcAura ; onde non voglio fcemare que- 
fto rlnfrefco al merito degli arpettati, e 
poi queuc cofe non fi confanooalmio 
Aommaco avetzo alle robiglia , alle fave» 
alle cicerchie, e ad altri cibtdifimil fàc* 
ta , la ringrazio , b xìngrazio» bacìo le* 
mani . 
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Vegghìà Trimé .' 3 

0. P. Oh quaate l»ie , e aitante fmor- 
ifccifatci qucAa mattina vi farete forfè 
alzato da Ietto colle gambe all' insù , oh 
come ficee fclvatico ! 

D.G. La lingua batte dove il dento 
duole» Signora mia* io nonpoffodJrJe 
cofe« fé non come le fcoto >'e fpecial* 
mente quelle, che aite mie obbUgaxioni 
apparteogoao t lo diffi , e di0ì bene j che 
quelle bevande con tanta gentilezza da^ 
voi a me offerte , non erano fatte per la 
mia bocca, maperqueill, che con tan- 
to deliderJo alla /olita vana coovcriàzio- 
nc d afpettano . 

D. P* Quelli i r ordliurlo coAume og* 
gì giorno introdotto nelle cafe nobili , e 
4i til'pctto i la convcrfazionccf vuole» e 
feiua quella non sa diftinguerfi una cafa 
d'alto lignaggio dalla plebe Inferiore , e 
miouta , benché a tempi noftri ogni con* 
ciò vuole entrare in bucata > poichò anco- 
ra le Pcicegoie fanno là fcimmia allu 
Dame. 

D.G, PoflTono ringraziare ti baono 
cfempio , che voi altic Signore di bel tem- 
pò le date } ma appropouto di quefto.vo. 
Aro coflume , egli non è altro « che una 
poeta commune, per la qualcfi fì l' en- 
A z uà- 
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4 lo Specchio del Dì^agMnnù 

trata folenn^.ncll ^ cafa del L>iavolo>e tut* 
tii Signori, e le Signore di (ìmil fatta lega, 
ti in un fafcio ip vece dell! loro Ca£Fè . t 
delle loro Cioccolate rracanDa ranno per 
tutta r eterniti fel ùmeonun , & ytnenum 
*4fpidum infantile . Compatite Signora « 
fé mie ufcita di bocca quella fetitenza la*> 
tinaj quando ri fia in piacimcato di in- 
tenderne ti fenfo , la vengo a ceplìcare 
con più chiarezza in volgare*. 

D. P. Quelle fono of&fc * che da no! fi 
perdonano difficilmente ì Da quando ia 
^uà le Dame delia mia condizione non« 
intendono la lingua Latina, la Francefci 
la Tcdcfca , ed altre , che non rammento? 
e perchè non crediate } che io in tal mo- 
do parlando voglia darvi ad intendere le 
lucciole per lanterne} Voi avete ìntefo. 
di dire . che noi in vece dei Gaffò , dcirft 
Cioccolata, traciannaremo fiele di Drago- 
ni ..e veleno infanabilc d Afpidi . Segui- 
tate.purc a parlar latino quanto volete , 
che vicapifco beniflìmo > ma quelli fcru- 
poli t e Ipavcntacchi per qualche mia_« 
Fantefca» o per qualche mia Damigella 
gli potete /crbarc, le pure , pure vi tro- 
varctc.da far bene; ma lofpiriro di una.* 
D4ma« mia pani , non H Wcia infinoc- 
chia- 
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VegghU "Prime. 5 

«i>i\Ate cosi facilitienrc . Quefto adcflfo 
mancAVAf chcqucfti Prciutcoii vogiiano 
«Scrivere a coìj pcccaminofa il Caffè, la_« 
Cioccolata, o altra Umil bevanda; fc io 
loflì cetra di non rcomocUtmi U bocca.* 
aftuc-fatca a ftare ne fuoi dovetì , come n- 
chicde la mia condizione > vorrei fare una 
filata con.tutte due le mafccltc . 

D. G. Già lo so , o Signora , che v' £ 
un'altro ufo introdotto dì proferire Ìoj. 
uftir di Camera > in vece del nóme SSmo 
dì Gesù» e di Maria, alcune parole mact 
tci'che, comcPrefcìuttOjSpora, cfìmili 
altre , per accomodarti la bocca , ma dì 
queAo ne parleremo a fuo tempo, venia* 
mo intanto al punto * che per l' avanti ii 
difcoircva . Eh Signora Proba non è il 
Caffè , né la Cioccolata , che metta i fcru- 
poli , come voi fupponctc, ma vii il re- 
ilo t cbe per degni rirpetti lo canta 1' or' 
gano* Io vi'dìco, che bib'mus iniqiùutem 
fttHt itquam . Si Signora , coli' acqaa del Tò, 
e del Caffé, 6 altro Hmìle, beviamo >an* 
zi ingoiamo fenza minimo accorgimento 
tutta la feccia > e ta fchìuma della iniqui- 
tàì oonflateadirtni^dinò, perchèiofo- 
00 vecchio , ed ho imprclTc le pedate in 
pia di una neve. Ricordatevi» che fon^ 
A i Par- 
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6 l9 5p«cU§ del Dij^snn» 

Parroco > e Ae foglio Icntirc delle belte^ 
e delle buoae* 

D.P. Lo so , lo sAf che da alcnnl fi 
mette più di uni pulce nell'orecchie d&» 
Parrochì i e voi altri ancora andate ricer* 
candoilpelo nett'ovo; vi balta, chciina 
perfona, per cagione diefempìo. fia ca- 
cata in qualche fallo ncll'occafioiie di' 
converlace , che rafolearaentc battezzate^ 
per cattive • e pcrìcolofe tutte le altre con» 
vcrfazIoai.Qucfto* Signor Parroco mio» 
può fuccedere In peKona dì balTa lcga> ma 
non in quelle dì qualità riguardevole, pei* 
che l'oro non piglia raggine . 

D.G* loqucft'oro non lo so trovare* 
icttua in quelle pecfone, che 100030*21 
timorate di Dio , ma nell'altre non jì ito* 
vo , che &ogo • e di quel fucido bene . Si> 
gnora Proba tatti veniamo djlla mcdefi* 
ma terra , ed ognun di noi t imbrodola* 
co di feccia , ed il Diavolo fì te pignatte 
.per la faa fornace d'ogni fpeEie di creta * 
e credo, che la più gentile , come appun- 
to i quella di voi altre Signore , fia più at- 
ra per la fua bottega , di quello , che noQ 
é la proflblana » e la volgare » onde ogov* 
no e obligato a domandare al Signore^ 
quel canto » che il S, David cbìcdcva : £rU 
pe 



D,mi,.=db, Google 



Ve^hU Vrlm* . 7 

femeihmhteietmo» utnon in^Mr, 'Tpd*6t, 
Il Diavolo è un bravo pignattaio , gt! ba» 
éti avetb in mano qaefta creta , per rica- 
varne qualunque vafo di immondezza t 
che g It uà la piacere . 

D. P. Voi ciarlate» ciarlate, e peran- 
cora non so di che , non vorrd, che voi 
prendcfte quella ca(a per qualchepoftri* 
boto; avvertire, che quando voifapefte 
'ginngerc a talfofpctto la dovrefte &r eoa 
.maci che quantunque femmina, so ciiC'* 
ciarmi le mofchc dal nafo fcnza ventaglio^ 
fé avete nella E^rrocc hia qualche femmi- 
na di mal'odore, ponete in opera la voftr«. 
vigilanza fopradì cffa , ma portate^ altra- 
mente con Donna Proba , perche sa guar- 
darli da per fc (Ie0a , fenza fatica, cfenzA 
l'occhio del Parroco • 

D.G. io Signora non difcorro diun^ 
male , che prefcmcmente vi fìa , ma d'aa 
male, che con troppa facilità, e per li^ 
proflìma occafione , ri protrebbe accade- 
re { Ed io fono oblìgato a porvi ogni time- 
.dio, pernonfiirlofucccdere. lofonoun 
Uomo, che parlo chiaro, queftavoAra 
converfauonc non piacene a me, nèalli 
Uomini di buon fenoo. Qucl!o moderno 
coftumciiina vcrakgitJma> e naturalo 
A 4 ia- 
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t lo specchiò del ttìfi^ann» 

invenzione diabolica, che con il tìtolo aoi- 
bilc di civiltà, e trattenimento fignorcfcoa 
introduce un numero infinito dì fcaada* 
li^difofpctti, e dì ciarle nel popolo. - - 

D. P. La gente plebea, e del volgo bi- 
lancia le opctazioni de nobili con quella 
ftcOa mìAira « che bilauciarebbc JTe fteffa ia 
fomignantioccadoni* equcJlo, checUa 
fi crederebbe di fare, fi crede Hcuramen-'. 
te, che lìa Tatto da noi; ma io ditutttf 
quello tni rido , perche i cani abbajanon 
e la Luna feguita a correre. 

D. G/Non parlate cosi franca Si'gno* 
sa , perche, quantunque nelle vollremor 
dcrne cònvctfaaioni non vifoQc cofaaL-t 
cuna di male, il che luppongoimpoflìbl- 
le, fiamoobligatl atorae ognlombradi 
fofpetto dal Popolo , perche aon reftl 
fcandaltzato, e fc in qucfte adunarne oon 
iìfaccflero, che dìfcipline, non G tecU 
taffcro, che Rofari, ed altre fimili divo- 
zioni, e che poi tutto queflo bcneprefo 
per il travcrfo dalla gente, ne rirultafliu 
qualche grave mortuorazione , fi deela- 
fciare ogni co(i , quantunque buona* 
coH'efcmpio di tanti Santi, efpcziaimcn? 
te di S. Girolamo , il quale , benché la (az 
pratica evi) S. Paola io0c tutta di Pio t 9I 



,., Google 



yiSaiOÌ<>rf«tto> chealcuni maleaweda- 
^'firrnodi luì» noa folamcntc lafciòli^ 
CaiadUci, ma fino la mcdcfima Città <U 
Koma , & andò a rhitaaarfi in una grottii . 
di Bcttclcmmc . lo non credo , «^hc il Po- 
Ipolo tenga voi altre Dame {KrS. Paole f 
né quelli , che vi vengono intorno pec 
S.GirolamI, perche fanno diccfto, clvB 
■clic voftte convcrlazioni di tutto fi di* 
Icorrc fuori , che di Dio , di ma$ me etcì- 
AC » e di religione } e fé nacque un mali- 
zino fufiuEio contro un Santo , ed uol» 
Santa , che aveano deformata la £tccia 
dalle lagrime , « da digiuni, che potran- 
no dire di voi* che l'adulterate con mille 
impU^ri, e che, non facendo un volon- 
tario di^uno * UQvatc oaiUe raggiri , e fri- 
vole icufe, per efimcrvillao da quei pò- 
chi«chevi commanda la S. Chicul. 
D. P. Dunque io farò obligata a render 
. conto delle mie operazioni ad un' Arti- 
gianello, ad un Facchino, ad un povero 
icalzo, e per chiudere la bocca a quelli 
tali , dovrò ferrare la porta del mio Paiaz* 
Bo , chiudermi in Camera , e far da Mo- 
naca, e dove non ebbi la vocazione da.» 
fanciulla, farmela venire da maritata, e 
tutto quefto lo dovrò fare , perche non 
dica , e non ciarli la gente bada • 
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D G. Si, qucfta minima gente, Sgao* 
ra Proba, non deve dTct kandalizzatada' 
aei , e ae dobUamo fare no gtaa conto » 
perche l'anime de pia baffi nel moadoco-^^ 
flano al figliolo di Dio ilmcdefimo {aif 
gue > che gii coft'ano quelle d^ più Gran* 
/ di , e di Nobili , e la lalucc fpirUaalc <U 
una povera vecchiarella ò cara a lui qaan* 
to quella di una ricca » e giovane Pciacio 
peOa . lì S. Davide non fa eccettuazione 
di genti» ma dice affolutameote Mbaìhnir 
farce ferwo tuo. Signore , perdonami gli pec* 
cati degl'altri, che fono appunto duelli 
di fcandalo ; Eh Signora , Signora g fé voi 
fcntiftc quello , che {cnto io nelle f'uzte, 
nei rìdortì • e nelle Arade , conofccrefte» 
che tali converTazioni fono d'alttocarat* 
terc di quello, che falzamemc da voi fi 
penfa, né giova dire i un Artigianello , 
un Facchino , on Carrettiere quello , che 
parla male , perchè quella gente minima , 
cdimunconto* t appunto quella , chej 
eoo deve eflcrc fcandalizzata . E pare > che 
Crtfto mcdelimo I accennale per bocca 
di S. Matteo dicendo : Fa muaio i fcanU- 
tii , &• qui fttniali^^erìt unum de ifiit mini* 
mit > fMjfpettdatur mala afUòrU in colla ejus , tf* 
éimagatiir in prt^udum maris t Cap.it* L'iti- 
fcr- 
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IbnioSIcaera fti aperto, ettnto ci fi vi 
fct Io Icandalo de ricchi , quanto pet , 
quello- de poveri t uà poco più dì gìudi^ 
sio > un poco pia dìyudizio^ perche lt> 
poftre paffioai ci fanoo tniTctfciv , e cga 
qucfto iiavrdlmento perdiamo laroUkt* 
l'onoret il corpo « ci aaìma. 

O- P. Ovia fra poco rifentitemofaie 
le millioai * me ne rallegro afiài > ma perà 
tengo fulnafo alcaoc parole, da Tot dec^ 
te cc^ alta stttMta , come fono ftatej» 
qttcUe* fé toÌ fentìfte qiieilo« ckefcma 
io oellcpiazae» nei rìdottr, e nelle ftn- 
dc) £b cbc mai fentiK di noi alrrc Dame 2 
Io credo ■ che voialtri Preti facciacene* 
gltacci di ogni ^rina > e poi gli aodtaR^ 
fpacciaado al terzo , ad al quarto , m« 
Doona Proba non ha perduto ancora ìA 
gufto, che non li iappu coDoiccrc} £h 
Signor Parroco mio. dit viene dalU folb 
si benillìmo » che cofa éJl morto . 

O.G. Signora Proba, mia madre fi do* 
mandava Cortclta , voglio farvi vedere»: 
che fon figlio dì cosi buona madre } delio 
appagarvi di quanto mi richiedete» con_* 
un patto * che dobbiate crnlermi , e co- 
. knc a Sacerdote, e di pA come a Parroco » 
Cd allora poovic accorgcivi j che non fo- 
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rz lo Spetchh Ut <Mpis«w» 
no migliacci di noi altri Prcii , ma frìtta» 
.cedi voi altre Damci quelle, cticl|lpac> 
ciano per li Borghi,epcT lePia^e «'Cctic 
£ trovano inboci.a di tutto il Popolo i 
fcfliircte alcune volte una DoonarclUp. 
«be efce 4alla Cafa di qualcuna- .di quelle 
Signore, e fatto nncercliio dcirattccdci 
ficiiiato .diri ; /ono aibdata ^ a portare al* 
«uni lavori alia Signora cale, fono entra- 
ta-in Camera , l'ho trovata fola., fola eoa 
H Signor tale, credetemi » che mi fono 
arroflìtaperJei. noti so che. dirmi» dico 
bene» che fono giovani l'uno, el'altraf 
Cd -ogni volta , che io vì vado , tcovo co- 
stui II mpreftufato lì; rifponde un'altra, 
e non vedete » che non la perde mai di pie- 
de, o in caf? , ofuarlfemprefàpaffofer<* 
mo con cda ì Sogjui^calcuaa di fianco p. 
e non vi accorgete , che il fuo povero ma- 
tito lì conftima come una candela per gli 
difgufti' Quelli ,,ed altri fimiU dJfcorlì 
fono ti piùoneftì , che ù fanno intorno 
alle voftre converfazioai , l'altri poi , che 
I! fanno dalli Uomini , che anno l'odora- 
to un poco più delle Óonae , e che anno 
maggior pratica del coflumc, gli lafcio 
pcnfare a voi , perche io non intendo paC- 
7<ire otite itcrmiol dcLdoverci folam^n- 

t9 
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te fo^gCofìgo , che qoefte fono qnélle bi- 
iaccic di peccati, che fono piene dall'ai* 
itri , ed a voi altre Signore tocca a portac* 
jie il pefo al Tribunale di Dio . 

L>* P. Dunque per far tacere queftfi« 
pettegole, cqucft! Ccnc^'olì , bifogneri^ 
ciie noi Donne nobili ci priviamo d'ogni 
fpaffo , e d'ogni eonfolazione, non amcc- 
tendo mai alcuno alle noftre vifite , e fta* 
remo fole , fole amuffarci dentro una^ 
ftanza , ed a morirci di collera feaza mal 
atellcgrarci con alcuno di quelli, che fo* 
nofoiitidare a noi qualche oneftodìver- 
titnento . oh guardate , che morale fitam* 
palata > e mai qucAa! 

D. G. Signora intendetemi bene» io noa 
nicgo fri le Nobili perfone le fcambievo- 
livifite, ma che iìan moderate, e lenza 
fofpetto d'attacco, non come quelle, che 
principiano la mattina prima , che vi al- 
ziate dal letto • e non terminano , che al- 
le fette, ed alle otto ore della notte, eia 
privazione dcilallegrezza, che voi dite» 
non t fcufa ragionevole per difendervi; 
Voi avete ilvoftro marito, ed egli ha la 
fua moglie per prenderiì (pìSo, e bel rem- 
ipo, come appunto diceva quel gran fag- 
gio ai Tuo figlio l*twt cum mutùre. édottfceat 
tìa 
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14 U Speit%t$ M AighgKU» 
tì0tuM, rallegrati colla mogiic, chet!fe| 
•refa da giova netto» ftveic ÌtoAtì figlio. 
li, avete tanti fatnìUarK e Parenti inca- 
pa , fenza cercarne altri d! fuori , che vi 
po0biio dare uo oeceffarìo divertimento ^ 
eh Migliora mia 1 noi cerchiamo attaccat* 
ci alla parietaria , ma troppo i debole: . 

D.P. Voiparlarcfle da fenao, e dire» 
fieiivcroj qumdo ioave0e un marito» 
col qujte potelfi agevolmente trattare» e 
nonrofTc uii faotifttvo « ed un lunatico» 
come è noto ad ognuno; tao una Suocc* 
n» ed una Cognita » ctie non parlano 
mai 1 i figlinoti mi &gg 'Oo , come il Dia> 
volo fugge la Croce t oh guardate» chcj 
buona gente di follevatmf * e da quali fi 
pofia fpectare qualche divertimento ! SU 

f^nor D.Giie . è un bel cooiìgHarc l'amma* 
ato » a chi non duole lo ftomaco . 

0> G* Ditemi un poco per cariti il vo* 
flio Signor matjto era si» o nò tre, o qnat* 
troi ocinqueannironoil'unaii fatta oa* 
tara} Voi ucte corretta a concedermi» 
che non era tale» perche ionchòavuta^ 
tutta la prattica» e so» quanto foflc av- 
venente» ed allegro ; la voftra fteffa con; 
vetfatione l'hi refofaDtafticOi come voi 
«lite, favontcmid'aiteiutoiic* BgìlUti 
■- ' tCr 
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fenato più volte per eiurare InCamcr*.* 
voàri ■ a tiri a lai &ua incontro una vor 
Bri Camelie», o uavoftco ServJtoreUo 
con quella moderna imbafciata «v'i il Ca- 
valitr [ale > la Signora à occupata * è s'c&Lt 
mai con tutto qucfto preventivo avvii<» 
farà voluto inoUrarli* alla Aia prima com* 
parfa averà veduto non poco alsato il 
grugno si di voi, si di quello della vodra 
converfazione > onde Signora mia , falla 
oggi, falla domani i nonsÀ, come il vo- 
firo marito non lìa crepato* non che di* 
Tenuto fantaftico', il racdedmo accade » e 
della voftra Suocera > e della vodra Co- 
gnata, ivollri figli fono neceiOtati a fug- 
girvi , mentre a pena vi comparifcono 
avanti , cbe per non turbare ì voftrl mat- 
ti ragionamenti , e del To&o AfTcflbie» 
li rimandate colle grida > ecoUe minacele 
« ritrovare la Balìa, o il Pedante, o l'AJo • 
Dunque j Signora > ièlvoftridiCaiànoa 
vi piacciano nietEetevi la mano al petto . 
edite mca culpa » perche voi ftcffa vi liete 
aguzzato il palo nelle ginocchia • 

O.P. Che volete, che ci faccia» Così 
porta il codume d'oggi ^orno * bifogna 
accomodaifi al ulo ■ che corre ; quefti nò- 
fili Cavalicii (909 a^bi delicati ^ e fé mai 
uo- 
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trovandofi' a difconcre con noi Dame g 
ftanao prefenii ! mariti ftìmano queft» 
un'atto vile , e plebeo , come , che u ren- 
dano {ofpettofì di qualche azione raciL* I 
degna , e vengono tacciati lì matitt me* 
dcfimi di imprudenti , df gelolì , e d'igno-^ 
tanti delta legge Cavalicrcfca, e poi nei 
ridotti de nobili H beffano» e fi motteg- 
giano. 

D.G. Favorifca Signora ; quella legge 
CaraUerefca^eforfe figillata colfangue 
di Gesù Ctifto » e autenticata da qualche 
Santo Erangelifta ? Se non lofapete, io 
dirò io da chi fia ptomulgata} queftaè 
una legge introdotta da quattro capi 
fventati , pattìtantidel vizio . che per dar 
liberti alte loro mal nate pafRoni * fonda- 
no il maflìccio di nobil coftume fopta au 
empia ^ diabolica decina di precetti • P^ 
mo convetfare con Donna nobile afolo 
a folo. Secondo rìièntitlì, comeoffcro» 
fé flà prefente il marito . Terzo vietarla 
di buon'ora prìttia» che fi alzi dal letto. 
Quarto ajutarlà fenza roflore a vellicfi. 
Quinto provederla di gale fenza inierefle . 
Scfto andar foco in Carrozza chiufa fenza 
fofpetto di male . Settimo darle il braccio 
Aiodcnu» alla ftcflaChicià di Dio. Ot- 
tavo 
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W/ùàitatltÌA in feftin! • in giochi , ed in 
altri profani» e dtfatiU paflatcmpì . Nono't 
e dì giorno ) e di notte non partirli mai 
dal (uo fianco . Decimo non difcorrercji 
maiconefla dtmafGme eterne, odi cofe 
ipettanti alla falute dell'anima, pcrnoa 
Tenderla malinconica . Quefti fono i dieci 
precetti della legge Cavallercfca . dicci «• 
tene ben forti, colle quali Araglna il Dft* 
ZBooio l'anime de nobili nell'inferno, lo 
Signora vorrei fare un fol miracolo mei^ 
tre vivo, e che Dio faceffe a mequcfta^ 
grazia di fare ufcire dalla Cafà del Diavo- 
lo unodi quelli Cavalieri , ed una di quc* 
fie Dame si rigide cnftodi dì qnefta mala- 
detta convcrfazione, e che ridice0ero«^ 
yoi altre , come fi offerva quello coftnme 
colà giù in quel baratro di milerìe. Ah 
Donna Proba , non fi crede , perche non 
ù vede } Dio voglia , che non venga una 
volta il tempo, che voi dobbiate pentir- 
vi, mafenza frutto , di non avere udito 
il configlio di un povero Prete , cornea 
lon'io . 

D.P. Pigliate il panno perilverfo. Si- 
gnor D. Gilè , non trinciate così alla peg- 
gio; eùminatc prima da chi, e come il 
prattlchi ul coftumc , e poi lì condanni . 
fi iPer. 



,., Google 



i9 Z« Spteehi* del Difingna» 

IPerfona^t della convcrUzioac fono 42 
tutta Airaa > e per. la nafcìta * e per il inq. 
lito, e per le letrcre } lì tratta dentro ogoì 
.xegoladcIL'oacfio» quantunque lanoftrji 
iamiliarif 1 fia criticata da quelli , clic co- 
jnefttoldirfi lì ferm^oo. alla prima pfte- 
ria» cnonpafl^OQ piùoltrc} moltoaic- 
no però direbbono 4 quando vfdeflterole 
«oftre.operazioni eoa gì occhi pcoptj , v 
quando (opra diqucfte con unpocopli^ 
4li rjfpetto lì confultatfc. 

U. G. Peramor di Oio Signora non nU 
Aaie più.adifcotrere djqucftanafcita» di 
•qucfto merito > che mi fate propriamente 
■venire l'acqua alla bocca » v'ao detto, vi 
jdico > evi CQtno a replicare , che voi fic- 
M femìne , come l'ai tre , e quelli della vor 
Ara convcrraxione iono Uorniol» come 
•gl'altri , né so , che poche immagini affu- 
jnicate de voftri antenati* che anno Ufciji- 
-to la vanga, e la zappa un poco piùprc- 
^o, e quelli quattro fold! , che vi Inno 
'4flìcurati ne monti, vi £tccÌano efentì dal. 
levìolenze delfenCo, e che per la voftra_» 
•canto decantala, nobiltà abbiate qualche 
Alvo condotto* per nonelTcr Ctrafcin.ite 
alia dannazione. Potrei Donna Proba eoa 
alcuni ikmpf tfflal frc£:hi £it non poco 
arof- 
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aroATre h Aobllrl • ed il mcirito , «he voi 
VtatZK t come riparo fantirsimo delt'onc- 
Stì ,mAÙ mandi il tutto fotto tuncoj gii- 
cheil mondo baftcvolmenrc lo li» dire* 
mi un poco« fono eglino ferie Jì voliti 
Affeflof} più nobili d'un Salomone ì A'n- 
no ^iino quella faptenza infuOi » che pof- 
Icdcva? £pureccn tutto quedoilpovci* 
Uomo per la pratica delle Donne dìfono* 
tòilfuo regio carattere j niente gli gio- 
vò l'effcre tanto fa^'Ot che alla Hoc va- 
cillò, cadde* precipitò, lino a volgere 
le fpallca Dio * ed* ìncenfjrc quell'Ido- 
li, cbecgilfcmprc aveva tenuti permcn- 
logneri, cper f>ilzi;duBqucpeiìa troppa 
Convcrfazione, e familiarità dvllc Donne 
cadde un Satocnone con tutto II fuo regio 
carattere, e fornirò d'una iàpienza inau- 
dita, e dovcranao Dare in piedi li nobili 
de nodri tempi , cbe contano due , o tre 
quatti di nobiltà, e cbe Canno quattro 
' S, b. upicckatc colto fpuio alla mente f 
tao enere , che Li efempi vecchi Cuciano 
4 VOI poca breccia » ma fé mai > mai vi po- 
aefte un poco a riflettere , ne.potrettt: ii^ 
legnafcame ddlt molti, delu belli affai 
«movi, ufcitìpocoQ, e che efconotuc- 
<a via dalla zecca » ed allora vipoucirin- 
B a ■ ^ fac- 
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UccUtc, che né nobiltà, nèJelettcrefo^ 
no appoggi fuflìcienti per non cadere . A,h 
Signora ! Non ha paura il Diavolo de ine> 
daglioni, o di antiche genealogie , o djì 
erudizieni , come v'andate immaginando 
nell'animo . Ricordatevi, che per nobìlt» 
era un Angelo, perl'effer d'amico ràdei 
paci col mondo, e per lo Audio la sa più 
lunga di voi. r 

i5. P. Avete ragione , per quefta volta 
tocca a voi. iimcfcoliao è nelle vodrcj 
mani, cmincftrate> come vi piace s noa 
fòt che cifpoaderc; dico bene» che un 
Cavaliere di filma non averi mai tanto ar- 
di rcd'cat rare eoa una Dama in un difcor- 
io meno, che onefto , nà una Dama fa- 
rà di froatc eo»i sfacciata, che voglia fpro- 
nare un Cavaliere ad entrarvi , e quando 
mait dato l'accidente* cheegli a ciòfare 
per {e medefimo s' inoltrafle, vi faria cU 
alui.benebenelavaffe ilcapo/enza fapo* 
ne, col fargli ancora baciare il catarci(|» 
della notlra porta per Tempre . 

p. G. Troppo zelo! Non fi faccia così 
trafpottare per carità; so di certo * che voi 
fognate > i fogni non fon veti, e gli difegni 
non riefcono, perche voi potrcfte fare» 
come quei Soldati novelli^ chearanti del 
fuo- 
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(nono dei tamburro Scredono di potec 
6re Roma , e Toma ; ma in fronte poi al 
nemico cadono loro l'armi dì mano; fic- 
che Signora tutto' quello; che fi dico» 
non CI ricfce , onde non cantiamo U 
vittoria prima del tempo , ed 6 verìilì-rao 
quel proverbio non dir Gatto finche non 
l'hai nel facco . Voglio però parlare» 
con affai più chiarezza:, acciò megUoìn- 
tcndiace la verità; che un Cavaliere* ed 
una Dama nelle prime volte, che infiems 
trattano, non eicano Aiori defuoidove> 
il , e che ne flieno dentro 'un rigido tee* 
mine dell'onetto , io l'accordo beaìffimo » 
cfonconvoit ma afpetcareichealungo 
andare di qacAa pratica ponga il deuio* 
oio in ordine le (uè mine; oggi uno fgaar* 
do, fta fera due , domani dicci » qacll'al- 
Arogiornu quattro forpiri, una (era due 
jfaroline dolci , un'altra volta qualche ge- 
flo, o cenno' faoti deirordinario , fidi 
iiioco alla mina, e quei gran catattcf o 
d'effer nobile, la riputazione, l'òneilà , 
il timor di D|o vàper l'axia. Ah.Diobno* 
no I Oio dato ! Oio immortale ! Lo ^pi- 
rico Santo nondiftinguc perfonCi quan- 
do tratta di tal materia di converfare ti 
Uomini colle OQnne.ma co mmdaffrpicf- 
B j fa- 
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(jmenrea(lo,giii fpczie dì gente ilfìiggìre 
limili trattenimenti :, In medio mmlinum noli 
ttmmtTtri , de itefiimeatU enim froceiìt ti*ea , 
C" * muHere initiitita% Wri Eecelf, 42. 1 1. > 

D. P. Bafta . bada perqucfta fera, ho 
accaro di fcntitvi altre voice, che fenat 
rendete convinta ,vi prometto mutar co^ 
ftume i vi confeflo , che comincio ad aver 
qualche fcrupolo, ma non unto» che pec 
anco mi poffi arrendere alle voftrc tagio* 
ni . Venite duaqae , che vi afpetto . 

O.G. lo Signora voglio da voi una gra- 
zia > che per cinque giorni vi allontaniate 
dafimill conreruzioni I ed Io ogni (era 
vi prometto venire a vegghìa , fempte dì- 
fcortcndo di tale affare ; immaginatevi dt 
fato la meti de fanti cfercizj fpirìtuali. che 
forfè Dio ccnderl illumìaata la voftnu* 
mente , e ne farete contenta . 

D. P. Sentite però, io voglio dire le mie 
ragionifenza , che vi ofFcndiate . 

D. G. Anzi ftaròad afcoltarvì con pia* 
cimento . Umiliffimo fervo di V-S. llliiia • 

O. P. Serva Am , Signor Parroco, a ri- 
vederci . 
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VECCHIA SECONDA, 

D.P> C [gnor Parroco fcnon vi foflcdì 
.O mezzo la parola di. Dama >colU 
f tomcfla di afcoltarvi per cinque fere i mi 
farei tolta dal pendere di più fentirvì , e fé 
nel primo giorno iio tanto fofferto per ap> 
pagarvi , nii poflo immaginare quel tan- 
to t che doveri eflerc nei giorni avvenite, 
O^gihofatu ta faccia flcia pia d'un pajo* 
Joj voi mi fate fare delle brutte* ma pa* 
zicnza* paaienza } un'altra volta pcnfacò 
meglio , pcioia di dar la parola • 

i>.G< lo non pofib ìmma^oarmi del 
diflnrbo* che dite aver provato per mia 
«agionc dalla fera trafcorfa in qu^ , noa 
fono più venuto alla cafivoflra, deche iq 
noapoflb cflcrc l'unico motivo delle vo* 
ftrc doglianze} ma dall'altra parte » tanto p 
quanto me lo poOb Immaginare» l'aver- 
vi ioobllgata a favorirmi d'afcoltare per 
cinque giorni , vi tcrrji alquanto ìndifpo- 
&o lofiomaco» ma io di tutto quc&o vi 
pr^o t e non pretendo forzarvi . 

U. P. Vada la cofa , come fi voglia t di- 
co , che oggi ho fatte molte malccrean- 
ai» Qi^eftanutiina di buon'ora i venuto 
B 4 no 
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un Cavaliere a fcrvirmi fecondo il foIUba: 
ed io ho fatta correre llmbafciata, che 
flava in una molto rilevante occupazio- 
ne, èioroatola feconda* la terza* e Ja 
quarta voira, efcmprc é ftato licenziate» 
eolUmodcfima canzonctoa; dopò dcldc« 
énareèrenuto per portarmi afpafToin.^ 
carrozza, ed ha l'entità la mcdelima piu~ 
ficai infomma s'è pofto a deridecmi col* 
le mie Cameriere > dicendo la Signota s'6^ 
pofta forfè all'orazione mentale» ? Fa ^' 
clèrcizj fpiritualJ ì SI Ò fatta Pinzoca ì Ed 
altee, «fimìncofc. Or guardate, fcuna- 
pama della mia qaaliti deve ftarc fogetta. 
alla derilione de nobili . 

D.G, Uunque Signora la voftra nobil- 
tà non comporta fcntire i motteggi di un 
folCavaticruccio, cbefinalmcaie nunÈ 
altro, che un Uomo dìqacfto mondo ,. 
ma qucdovoAro fpirito cosi nobile, e di. 
nafcita cosi grande, come potrà foffrir^ 
Colà in quella vaile di confusone avanti 
l'Eterno Giudice, le fìfchìate, elidibac- 
timcntidi mano di tutti i Prencipì dclPa* 
radilo i E quetla non à favola Signora mia. 
fhudent manu ad nuutum t e in faccia di tutti 
i popoli della terra DvmDfKsfubfMnàbit >o/ . 
7y</m.2.-Il Monarca de Monarchi vi £iià 
le 
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ìehdk, efaranaoaltre, che quelle d'tin 
Caralìccc Tvcntato . 

" D*P> Voi fubito visite avanti come U 
«iena , afpcttate un taniino con quefti vo- 
ttf i (paventcvoli argomenti , che poi > poi 
ooafono una Donna affatto diflbluta è 
profciolta , e quantunque fia uoaé-pecca- 
tcice ,■ ho pure in mente qualche maflìra* 
di religione , voi fubito venite alte ftrec* 
te . ed atterrice colle rìfpoftc } un poca.# 
più di fo£;renza percarità . 

D.G. Signora ilferro bifogna batteri» 
quando à caldo , edio per un umano ri- 
cetto, che doveflì portare a V, S. Illiha 
non voglio un giorno arrivare a dire yf 
mihlquiaucHJ, //a.6, Qucfto voftro timo» 
xe medefimo, che mOltratc atta rìmen- 
branza di malGme' tanto neceflarie, do* 
vrebbe effere una buona chiave per aprir- 
vi l'Intelletto, e vedere come Aaaao |>o- 
liti i ftanzolini della cofcienzia* e toglie- 
re qualche gran p:anno di ragtiatclo> che 
vi pud eflere , e che forfè allT occhi vollrì 
iino a quello tempo adombrati > vìcom* 
parifce come un nobile arazzo . 

O.P. Voi mettete troppa carne alfiio- 

co» Signor O. Gilè, echecofa fòio, cj 

che&boo qucft'aluc Dame oclconverfa- 

■ ' • icì 
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te ì Blfbgaa . che voi credute , che II facr 
da da noi d'ogni lana u|i pcfo , poichÈ ^ 
fecoado il voftro dire • fiamo tatte con un 
piede a cafa calda » qaafi , che le nofttc;», 
coai'crfazioni fieno tìdottl publici di gea-. 
H dì akarodore» quefta é un voftrofo- 
fpetco malameme fondaco» e Cete uiw 
cenibre troppo rigido de coÀnmi. In quc-* 
fio però vi compatìfco • perche i buont> 
ParroChi fofpettano del male non accadur 
co • acciò non polla accadere . In quamoi 
*1 retto . credetemi . che non lì fi un pcc- 
caioveniale. 

t D. G. Non li fi un peccato veoiak eh 1 
Avete ragione * perchè fon tutti mortali » 
ed intanto non ve ne accorgete > pcri.be 
te voftte coscienze (oao * come canti gtan 
portoni {palancati > per ì quali entrano 
vanno, evengono, e lì trattengono Icj 
tentauoni , e le compiacenze • icnza , che 
un guarda portone di qualche buon pen- 
dere » te faccia una piccola rclìdenza. Ma 
vedete Sìgaota , fepcrquefta fera voglio 
eflerc tutto affabile , e cottefe con voi . 
Arrivo a concedervi • che tutti quelli del- 
le oiodcrnc convctiauoni fieno rami An- 
gioletti di Paradifo , che voi altre Dam^ 
abbiate U «axac temperata a diamante» 
icn- 
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4 dire , che pn qaefta fc» vuò conceder* 
il tutro qucfto i non oftance però fiere ìa 
^Hgo ai Ufciarc quefte coaverfazìonì 
•ce il catriro cfempìo > che date . 

D.P. Noi diamo cattiroerempio? Ob 
qaefta ci calfa I £ chi ci vede ! E «Qcota « 
che qualche male ci folTc ( il che aoa poA 
(o mai credere ) chi si quanto lì Ciccia à S 
dica nelle noftre camere ? Sono elleno 
forfè dictiltallo trarparente le maradft^ 
noftti palaci > che fi veda quanto da noi 
fi opera per difìiora ; Può cflere , che lì di« 
cattivo cfempìo allA gattina» opurealU 
cagnolìna* che va« e viene ia camera, 
quando Le place , ed ha anche elU uaajr 
buona parte nella convetfazionCt Oh qae^ 
fia è bella , mi fiite ridere. 

D G. Voiridete» ed Io , fé foflì ne vo> 
ftri panni piangerei a lagrime dilàùgae> 
perchè il cattivo efempio , che date • non 
fi prende dal gatto , o dalla cagnota » co- 
me voi andate burlando, ma dalle voftre 
ferve . da voftri fervitori , e da tutta la £t> 
miglia divofira cafa. Eh Signora. OatU 
fervùnm in maaibus DominorumfMrtim , ♦ «o^ 
tiéneitU in mmibutDomitia fn*Sal,i2i. Sv- 
enerà si} gl'occhi dc^ fet vitozc ftvuo fem* 
pte 
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prc attenti a quanto (ì opera dal Padrone^ 
egl cicchi dcllaferva a quanto G fìdalla^ 
foa Padrona. Credete voi forfè, che H 
iervitote, ch«accom|»3gna il fuo Padro- 
ne fino alla rpftra anticamera , fcnerefti 
b:/ala adire l'officio delia' Madonna, o 
che la Oantigdla; che voi cacciate dal 
Gabinetto alla venuta dei Cicisbeo lì riti- 
(i ili qualche parte a recitare ilflorario! 
Eflìnonndanttogìà a.crederc, che voi a 
folo.a folo in una Camera colvoftro Af- 
(cfliorc ftìate dicendo l'Ave Maria , pcrchà 
non anno motivo alcuno di crederlo , tan- 
iCpiùi cbefolus cumJoU aonfuppnitìtT dice' 
remile. E Qio non voglia , che ancor egli- 
no in altra parte non tacciano tutto quel* 
Io * che van penfaodo di voi . Signor^-* 
afcóltatemi bene> e cremate} io molte 
«ohe ho avute nella mia Parrochla alca- 
ne fanciulle, che erano lo fpecchìo della 
innocenzay edell'oneflà, fono andate al 
fetviziodi qualcuna di qucfte Signore del 
bel tempo , e nel titorao anno pottato lo 
firandalo nel vicinato» e fubìtocotrebc. 
neìlproveibio ; è Data per Damigella, e 
tanto badi. Chi dcggìa poi rendere la ra- 
gione di quell'anime al crì|>unalc dì Dio • 
to laccio pcnUic a voi • 

D.P. 
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ZKP. Vi fono > vi fono di qncAe ferve 
fcimunlteUe, che pcnfano malamente del* 
le Padrone, e che pretèndono di fare lo 
galLettccon ì fervi di quelli , chevenga- 
no alle noAre converfazioni * nia quello 
In mia cafa non può fucccdcre, perche 
tengo bene a filetto le Donne mie , ed ho 
una camera a pofta, ove fonocuftodice 
aOàìbene, e non parlano, che perunu* 
ruota con quelli, che non fono dleafai 
come fc ftiflcro appunto in un monaftcro 
di flrcttinìma claufura . 

X>. G. Tutto accordo Signora * credo 
però, che per JI buco diqucfta voftra^ 
ruota abbiano il pafifo libero le carruccìe , 
le parole, ipeniìerì, le tentazioni , ed io 
vorrei trasfoimarmi in uno dì quefti mo- 
fconi dì (ala , e poi fapcrvi dire , che mai 
vanno fuflfurtando qucfte voftre mona* 

chine innocenti « e poi non mi la* 

fciate parlare Signora Proba, perchà s6 
molto, edalTaivere, e molte coie dirci ^ 
ma poniamo in fìcutoil ritiro dìqueftu 
voftre Donne; bafta , che effe fappianol 
Voftrt trattenimenti col Cicisbeo, cheii 
fanno tra loro delle belle , e fegrete confo- . 
rcnse alle fpallc voftre^ e quando nooj 
fappiace quanto fi diu diioco^ lodirò 
lo. 



,., Google 



j« f gfuthf» ifrf J _ _ 
io*iei^crci le vftimci termi tutto ti frntS 
Uto della mia Pattochia, fequefie noA 
^no le fuc parole in cune , ed t>flii . Ora. 
filla* dice, una.* alsiii dal lavoro > apri 
cot«fta poru ( e. guarda cofa fi U Padro* 
■sa.. S^ alza • tenta , e rilpondc s Doriaa » 
ooafi.puó, ftà' ferrata Ucameracol cv> 
sorcio dì dcncfo . boggiuoge Meaìcuccia* 
non occorreva • che vi fofte iocomnioda^ 
U> cnoofapcte, cl&e quella 6 l'era, ia ' 
cal.vieoe il Sigoot Vaocfiof Adeffopn 
fcuoDofpazio dì tempo , IcandaìQeafuo- 
cblacala» ncMlì naudieaza, equi fico- 
mìacia un taglio , che i Bcttcranefì eoa 
tutte le loro fcuii non fanno farne uno 
£mUc . Non é tutta cariti » dice la prima , 
né tuttacura, che la Padrona hi pcrum 
in tenerci co^Tacchiufc a muffare denteo 
4li quella Camera, maébcncunafuaiÌDa 
AiaLizia> act-iò da noi non fi veda, o fi 
fcnta quanto fi, quantodicc, foggiunge 
U feconda i mi fono accorta di multe co- 
le » fita blfogna tacere , è naca Signora , i 
lecicoa Jci difartuno, replica la terza; 
nell'accoociarei Canterani , bò trovati al- 
cuni Biglietti ciic puzzano } guaianm, e 
dove ci vorremo fàlvarc, fé foQcroino* 
Stìài £cosivù«ia. iìvi ìngroffando II 4i* 
.-.. fcot' 
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fcMfoinmtteria di portiere 1 d! beffare., 
dlf^tEpiliall'oreccme. e d'altro > ch'io 
non raanncnro i foto vi dico , che ì Tof^e»* 
ti > e i cattivi eindizj delle Damigelle fono 
arrivati a tal legno, che iono £itti fino de 
buchi nelle porte delle Camere per oflec* 
ìFareqaaatoiì CiceOedaJc Padrone, epai 
fi tono da elle turati eoo pallotiiae dì ce- 
ra > per fcmprìr avere il commodo facile 
«t'elplorare. Se d'altro mate non fofTecaa- 
U la voftra convecfa^onc > Signora mia , 
che di quelle mormorazioni • e di quefti 
fofpetti, oonvibafta adaadareacaladel 
Diavolo , e tirarvi addollb , oltre le voftce 
fToprie, tutte le pene dMl'altri* cbepet 
-il voftro cattivo ctempio fi dannano 2 Ah 
Signota , almeno fc ri volete dannare , 
^tannatevi iota , e non frappate dal San- 
ciflìmo Coftato di Crifto tante anime:, 
che tutto il fuo prczioliffimo Sangue gli 
coflano. 

D P. Voi Signor Parroco , in recedi 
percuotere il Giumento, battete l*imb»- 
flo, perche non diteaffolnumcnte, che 
accade tutto qacfto per cagione delle Ser- 
ve ( e delle Damigelle , che fono aflài mar- 
liziofe ; molte di loro , o quafi tutte * na- 
koQo^ aaiaagucaoaavUe benepuc- 
gaco» 
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gate , onde noa è jgraa cofa * che priocti- 
tbao, e parlano conforme iloronatalP^ 
oltredìqueftofixio ragazze* eperconli^ 
qucnza chiacchcrìne , vogliono mctrere ìfc 
ogni cofa la bocca ( e non fanno poi > che 
■fi dicano, ma credo più tofto, chciit^ 
Semplicità > che malizia i fé però io mai le 
■icncifle le vorrei fare le labra pavonazze 
'Cogli fchiaffi. 

J> G. Provate a metterle un deto iiL» 
bocca a qacftc fempUcine > Signora , In ve- 
cita fi polTo no creder tali per la buona.» 
Scuola f che voi altre Dame le date j e le 
fapete mantenere in quell'innocenza , nel- 
Uqualcvorfupponcte« che fieno. Dite- 
mi un poco > quefte Signote mòdctnc co*- 
mcfodisEino rifpettoalla lorofcrvitù, a 
quella Cri ftiana carità alla quale fono ob^ 
Itgate ? In tempo , che ftanno infìeme ne 
loro civili i e tcfpcttivi lavori , qùah* fono 
i difcorfi j che s'Introducono ì Si parl«:> 
f>rfe d'Eterniti , di Morte , d'Inferno , di 
Paradifo, d'Iddio* s'infuna loro qualche 
misero di Fede , qualche buona Morate? 
Si dicono devozioni? Sì ptatìca forfè quii* 
che atto di pietà Ctiftiana, di R.cligÌonc? 
tosò di certo t che quelle fimili cole fono 
quafiin tutto dalle Camere voflre sban* 
ditci 
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élUì tevoftre quotùUane COnfivenzeal-. 
aronpofoDOv che di' gale, di vanità* dà 
aueJJa Damai che tiene una Cameriera» 
T^c acconcia divinamente la teftà » di quc- 
ftz, che ha la fortuna d'averne nna» che 
lavora a meraviglia le fcuffie , d'un altra « 
cui ferve una Damigella , che sa dare eoa 
«ttimo gufto il belletto'! indi tra tutte le 
Donne Te ne tiene qualcuna di eonfidc»- 
0à,oGi Segretaria « alla quale .apre ram- 
aio fuo la Padrona; edeccoiiconteout* 
«iella ^greteiia j come ti piace il Cavallct 
tale l Credimi > che gli voglio tutto 11 mi<» 
bene; quanto i bello > quanto Àgrazio- 
io, i il ritratto della mcdefima gentile^» 
aol Seguarda* fé parla* fé compiimene 
«a* tifa innamorare foUmeote in vederi 
lo* mi fcrive poi alcuni Bìglieui così ama» 
bili, coi teneri, che mi cavano l'aaima» 
che ne dici ? Ti pare * che m'anil vefìunen^ 
tfqucfto Signore } Sai * che vi iìa altra Da* 
na* che lo pretenda? Ma Tenti quello* 
che mi £ctivc; iì^retcsza però j avverti 
bene.. 
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. MIO SOL.E. ■ ; 

VOiiàpete., che Io fono ilvoffroEI^ 
ttopio « e fempic m! vado a^iratv 
do > ove fi volge quella gran miniera (ti 
iucc del vAftno volto , e dove voi tramonr 
tace EÌnungo io a capo chino adorandovi 
ida-qocUa patte» ove a miei occhi vlnv 
iCcondae* fino» che (utl'otiente de vqfiix 
hatcoai voi toniate con l teli de voAsi 
raggi a feciimi . Oavrefte iateadejrpù* 
Addio ... 

£' poco, ma buono. Capirci tu cof* 
mai voglia ditali con quefti.amoroiìCa> 
cattcri! .Sigootasl* rifpondela Damigeir 
U »c quantunque io non iàppia dì lettere* 
nouoftastc r<»iQ d'ìntdictcofifliio, che 
ftà xompcendore il rutto . lo credo > cbt 
l'£tittopico fia aaa fpecic di Gannocchi^ 
le» col quale fi guarda il Sole, ondc£gU 
dice • che voi patendo a lui tanto bella * e 
jion potendo, asì ra^ù ^^olto i^uar^ 
fì0arc * vi mira col Cannocchiale delle fuc 
fiìglia, cioè rott'occhiolinp, e però chi* 
nailcapoi fogglungc la Signora, fivedb 
bene, che tu ne fai molto pocos lo mi 
fuppongo t che voglia diurni con quel no- 
me 
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«tied'KIitropio, checglì è un Aquilotto > 
«d Io fono il fuo Sole , e perche l'Aquile 
fiflano 1 fuol occhi in quello Pianeta , egli 
'ancora vfene !iiine a fidarci tuoi gnacdi 1 
cperche gl'Aquilotti quando il Sole tra- 
mOttta Hanno maloiconici , e con il coU 
lo pirndeiltc dagl'albori i effe ancora cììe- 
ne il capò chinato vctfo le mie feneflre» 
quando non mi vede i fucccde anéorai ch« 
dueffì animali f ftandoco»mcfti« eTcon- 
nderati, fono feriti da Cacciatori, cosi 
egli À ferito dai teli , cioè dai telari do 
mici balconi» quando Aanno chiafi , e non 
può v^ermi . Cappietrina , Signota Fa* 
drona l rcpìglìa la Serva ; voi nere ana^ 
DottorelTa, ma mi pare > clie v'abbiate 
làfcUtaunacofa, cioè quella minicradl 
luce del volito volto ; Hìfponde la Signo- 
ra , quello vuol dire , che il mio volto rl^ . 
Iticc, perche è tofo come il mìnio. Ag» 

giunge 

'D. P. fcttaatevi unpocolino > SIgnoc 
Parroco » a me paté , 'che vogliatcìnetce^ 
rè^in Canzona la qualiti delle Dame, già 
mi fate Venite la oioftarda al nafo ,Ìo non 
vorrei ofcirmene fuor! del manico, ch« 
modi fon oucfti? Che beffe? Che bude? 
Monficte forfè ia Camera di qualche Sì- 
C a gnora 
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gnoca rifatta * difcorrerccon una» chc4 
merìra , e che vuole tutto il dovuto rifpcc^ 
to. Parlate con difcrcslone, altramcAte 
farete malifhtno i fatti voftri , e chefurfe 
m'avete prefa per qualche ignorantpiia» 
ccheio aonfappia, che l'Clitropiovuoi 
èirdrafole , e ctìe io noa abbia capito bc- 
nimtno tutto il refto di quel voftro ideato 
biglietto t 

O.G. Non gettate nel fuoco tutto ió- 
fiemc il mazzo de zolfanelli , signora i acr 
cendetent uno per volta . A voi pare , cb^ 
io eoa qucfte pjzxioic vada infuitaodo ai 
merito delle Dame, afTaiperò v inganna- 
te* perche io aitro non cerco* che da lo- 
ro li mantenga .la reputazione nel dovuto 
fuo grado* équcfte conlideiize colle fer- 
ve non credo > che fieno troppo appropo-r 
fito per mantenerla . Sì tengono per fede* 
li , cda quelle, medcfìme lì propalano le. 
/cipltezzc delle Padrone , e nQn l'anno ap- 
pena fèntite. che vanno in btUo .perlai 
Corte, e di fuori l'Aquilotto, eilCao;* 
Hocchiale.. Ah Signora un guardo all'ai* 
tra vita per carità ; oggi in tìgura , e do- 
mani in fcpoitura, e l'aniriia a da fco.ntare 
cternaineate le fcimnaitaggini , che ab- 
biamo fitte vivendo, levi so dir?* ch,c 
» qucU 



D,mi,.=db, Google 



qiidle colpe , che 9 noi fembrano fatifalù"^ 
the , fono montagne avanti gì occhi d'id- 
iBo . Ma dimeno già * che queflc Signore 
non vogliano riguardare al cattivo cfem- 
feio, chcdannoa chi le ferve, almeno pot- 
^flero qualche rifpetto a quelìi del ùagfXC 
fuo . ed a loro figlioli . 

O. P. AdelTo entrano iti fcena i figlioli; 
questo iblo mancava . Sentiremo* che co- 
fi mai viruotola per il cervello, lo cre- 
do, che voi teaiate in tcfta. unadogan» 
d'invenzioni , e e he veniate a rciorne a mei 
naa balla per volta, mi, quantunque il 
Venditore uà volpe vecchia , il comprato* 
re peto non è Oi,hi . Seguitate pure a sbal- 
lare ,che il guadagno Iti nello fpaccio • '. 

D.G' Ah Signora io non vengo a yen. 
dcrvi il bianco per il nero , fiere voi fteffa , 
Che chiudete gi occhi a palpabili verità * e 
idhe vi piace diAarencI numero di colo^ 
XO , che aolMeritnt mtelligere ut bthì t^gtrcnt . 
Vtt^K.jj. Sia pure come fi voglia, a meba* 
fta dì ^rc l'officio mio, e voi jpotrifolve- 
te , come vi piace . Ma per venire al mio 
punto, io vi dico , che voi fiere obliga- 
tilfìma ad una buona educazione de voftrl 
figli , e non lo fare , perche non avete tem- 
fQ4l£ul9, coofHmaàdouEtcrozedelU 
Q à g!oc< 
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giornata in mille frivole vanità, cpaffa- 
tcmpì . Voi non aprite mai bocca ad iafe. 
gnarcavoAri teneri pargolaii unamafli^ 
ma di Religione > a fuggire il vizio , a co« 
hofcere la vinù > edarondareneloro pic- 
cioli intelletti un buon penikro dell'altra 
vita t e d'Iddio . Voi fapetc meglio dà me » 
quale (ìa l'officio d'una buona madre, e 
d'una madre Criftiana • Dio buono; gP 
tfteflt uccelli , l'iftciTc beftìe ànnofoctito 
il modo dalla fola natura d'infegnare a lor- 
ro parti l'iftinto > e la voce materna » e le 
madri d'oggigiorno con tutto il lumej 
della ragione , e delia fede , fdegnano d'ia- 
fognare a loro fìgliori maflimc fondamen- 
tali di ncccfTarla morale. Si può dannai 
cecità maggiore di quefta ì ■ ~ 

D.P. Noi altre perfone nobili abbia- 
mo de buòni quattrini per pagare ]a Balla» 
el'AjO, acciò iooflri figlioli fieno bene 
ammacflratì in tutto quello, elle iia net' 
cetTario tanto al viver civile quanto al 
morale, né le madri gentildonne voglia* 
nò far da Parrocheffe, ni ì Padri Cavalic- 
li vogliano far da Parrochi; mancava que- 
flo , chenoici prcnddfìmoquefto maldl 
capo inabbalTarci a ìnfégna^ la Dottrina 
CtiaianaaiigUoU* 

D.O. 
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: y>iQ. Oh f^Q: inicnti OiabolIciiOh ani- 
in^ difgraziate > fenza lume non.dico di fé? 
^> ma neppurdi ragioac; chìaoiarduoE 
di capo, ed abbaOJmento l'infi^arcla-* 
^otcrifu diCriftoeh? VcrgQgnarlì dm* 
' fgndcte , ne figlioli Ic-Vccità da Oioreve- 
la^cehf EpCMlc&za roflbreaicuao fairda 
Macftci Ininfegnac loro le ccreoioiiic da 
Cortigiaoì.t gl'inchini alla moda , le reve- 
renze Cavallccefchei Pup darfi dipèso 
In una Dama, in un Cavaliere Cciftianol 
£ chi fietc voi , ch'abbiate marche si ri.- 
guardevoli ÌQÌronte,chc vi rendano pi^ 
aohili d'ima Regina Bianca ^ e dì tante fa- 
vìe .PnacipeOe &eali,che per lorofteflfe 
allevatDoì £glÌoU nel Santo timoc d'Id- 
dio > e ncUa di Itti Unta Iqggc ? Voi pov» 
£cff< liete in obligo. d'ammactlrareiva* 
Sai parti nei fondamemi di Kctigioncnqn 
4o,vcte voi abbandonare I mcdcfiq»iallv 
lòia cura d'un^ Balia > d'uaAjOr che alla 
&nc altri non ibno> chcperfone merce - 
jiarie ; Voi, e non altri dovete render coii'> 
lo della loro, educazione al Tribunato 
4'Iddio , noo l'Ajo ( non la Balia , voi fa- 
rete chiamate In Giudìzio • A voi diede lo 
.Spìrito^an^oi figlioli» avoii a voi coro* 
mcffie la cura d'ammaetl^K inudefimi . 
C 4 nvà 



D,mi,.=db, Google 



4a £• Sfeé^h iet Of^H^Miio 
FUH iiit funtt erudì mot, Bccl. 7* I figlioli' 
fon voliti, voi dunque date alorounot* 
tlina,e fanta educazione , e fc oltre di aoK 
bene quefti educare > darete ad elfi m)k> 
tempio cattivò c6l voflro moderno mo- 
do di converfarci cofa maipotrà offerdi 
voi* Comevìfalrarete? Oh Santa Fede fr 
Crediamo una volta* chcoprefto. otar^^ 
cK dobbiamo mocire, e fi deve fardi noi 
aa Giudizio efattiffimoì nell'altra vìta^ 
non fi guarda in faccia a Cavalieri , alle 
Dame» tutti, tatti : oporttt mMÌf^»ì mh^ 
n Triiumit cimili . Ctrintb. 4> s> '■> 

D. P. Voi mi ponete tra l'ufcio , e'i 
murOfJonoasòin tale /lato come difco- 
dermi ; avete ragione j non poflb negare 
«uefta mancanza « che fri noi regna d'ef- 
Icr poco (olkcitc intornò all'cducaiionc » 
Jafciandone tutta la cura al Pedante , oa 
qualche Donna dìcafaj in quanto poi al- 
catiivò cfempìo, che dite* vado efami- 
nando la mia cofcienza, e non lo so ri- 
trovare. 

' O. G. Io Signora fon un bracco aflai 
buono * e pet grazia d'Iddio l'odorato mi 
ferve i onde {e non dà l'animo a voi » ca- 
verò Io qucfta volpicella dàlia fua tana^ 
dìcrmi un pòco , che polfono appicadercj 
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jkiaidf bene ! figlioU d'una Dama t che ve. 
«tono tutu una mattina ftarfencallcTolcx» 
te la madre * non ad aitiro attenta « che ad 
«zzimarfi feasa mai vederla fare un atta 
di Religione t o fentjrU difcorrer mai di 
<ofc buone , e d'iddio i Come potrà une 
|>iccola Creatura aJzftr£ dal ietto» porli 
lo giaocciiìoDi , crcndcretributidiiode*. 
e dJ ringraaiamento al Signore} ic vede» 
genitori » clie dopò un mezzo fcxao di 
Ctoce, fcputfe lo fanno» danno Tordi - 
ne per le Cioccolate, e per altre Qmtìi 
qualità di bevande, e comincianofin da 
qacll 'ora le converraziooi , e le vilìte ì Ah 
Signora mia difltpoco, e non dìtòtutt0 

fcr non farvi acrofHrc . lonon credo , che 
figlioli d'una Dama , che la vedono tui> 
to giorno in Camera con un Uomo pof- 
ioDo pestare cofa alcuna dì buono» e che 
non 11 Alili ne loro intelletti una Q»e£i&* 
continua di tal coftamc» pcrmetterloa 
tempo commodo In ptattica . Quelle fio 
- glie, non credo, che fecondo i dettami 
dell'Evangelio , abbortiranno le vanita , 
quando vedono le madri , che per non di«~ 
JguUarc agl'occhi de Cicisbei , fi fanno 
martiri del Demonio confuòco* conim- 
piailri , eoa fdno » e C9n mille àltceinjvea* 
zionì 
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tSom DUbolicbe , vi f»eb»e 4h ^à, inn 
tacerà per rifpetto . .... 
• D>P. Ornai diccftc tanto i che potete 
éire anche il leflo . Ilmptcoèn^ltabara^ 
|isppcltìrcU>« c4 una volt» fiDÌ4nuol»jL ae 
iovciaate tante , e poi (ance > che mi^te 
U capo come uii celione i cap^arì babtio £ 
Voif Signor Pact«co> non burlate, ma. 
4a voi fi tira già atU pc^Ot ccomela^ 
ffi, la viene. 

. D«C. Ah Signora Proba apcice aa«^ 
volta gl'occhi , ptrcbe io non invqncoj mi 
àteo il verone già che la volete ve la Ijpìac? 
Mio allt tonda . Forfè voi crederete , che 
^ei-ttoeri figtioletci. che OaauoimorT 
aoalle madri io tempo, che coQverfsoQ 
coi Cicisbeo ( Qoa abbÌAno alcuno accor» 
gimcnto, almeno inconfufg di quei fo* 
ghigni a mcazclabxai di quei (guardi fuc>> 
livì» di quei foTpici , che non fono affet* 
ti materni, edaitroaocora , che di tacer 
fe£à d'uopo s ah quanto ingani» liprear 
de « fc ciò G crede . Sigaora io vitrei far- 
vi tremare , le a voi tutto un fatto a rac- 
contare vcnìlfi . ft nie narrato da un Uo^ 
■roda bene* U quale, quanranquefervi- 
f ore , era <U giudizio si quadro , ch'egli 
«iccìan U coadiaioac fisi M9 Pa4zoiu: > 
ed 
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cdllP«clroiie del fervo. Lo dico fbloia 
parte, ed affai mutilato pev«on pre^u* 
dicarc al mio carattere ^ ed al voQto de- 
coro . Dal fervo , che rammentai fu ao> 
còmpagnato U fuo Signore fino all'AmK 
<am«a d'una Dama, e poi fipofeixlla^ 
Saiaadafpettdtue l'ufcitai dopòqaaich* 
tmetVallo di tempo venae da un'altra par- 
tcun fìgtiotocto di quattro in cinque aax 
ni » e u mefle ad offeivare intorno d'un» 
^rtiera. tntetrogato 4i qucU^Uomodi 
garbo cofa cercaOe : Sentite quanto x»' 
fpofe, e ftupitevi. Io voglio vedere r fcJa 
Signora madre * come l'altre volte, por* 
ta imbrattate leguancie di tabacco fpol- 
Tiglio 1 quando viene ad accompagnare 
il Cavaliere alla porta . Attonito il ServU 
. fore ad una vifpofiacosì impcttfata;,:re*> 
j^icòfcriamente. Signorino miofonfevi 
fembra gran cofa 2 Quefto focccde a tutti 
coloro, che prendono lofpolvigtio, oa* 
de accade ancora Jlmcdellmo allavoAra 
Signora madre ; foggiunfe il fìinciaUoì eii 
eh la mia Signora Madre non prende ur 
bacco d'alcuna fpecie , che le fi male , rat 
lo prende bene il voftro Padrone j auU 
parole qud Galantuomo ù Uce freddo» 
9 voleiu^ C0a alue !inoadicat^«aCionlap# 
pa- 
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pagare il tcoero iatellctto di quel figliolo* 
■Ino non iècc, (he toccare uà Vcfpafo* 
«non paffb più oltre, cbe non 6 teciio'* 
Che ne dite Sigooca Proba t io non'initin'^ 
do coirefcmpio di quefta , che forfè uni- 
ca farà ftata> quaiiheare l'altre Dame di 
fiinil marca, folo voglio dire, che anco- 
ra da piccole cc^ prendono catiivocfcm* 
pio i figlioli} ma più non fi discorra d» 
i|uefto » tacciamo conto, che dì quanto 
V'ho dcrto niente fia vero » non farà pet6 
lalfo. che le moderne coavcrfazionifo- 
BO la rovina lotaJc delle fainiglie, ottrcj 
sl'iDconvcnìt.'iitìt e gli dilhirbi. che na- 
icoflo , ed ilfoiuiaoicnto s'appoggia tut- 
to a quel trito , e vero affionu : ^t »»/i« 
damni , dal damnHmftcijfe ifidetur . 
' D. P. Animo coni raggiri* Signor Par- 
CQco, che cofa mai adefl^o andrete ìnvco- . 
taodo ì Ricordatevi , che noi fiamo Da* 
me , e non pedine , dalle quali fi ricerca it 
vantag^Oi e l'utile» e fi fervono dcil«> 
convcrlaa^onicomc d'un traffico, cveo> 
gono fpogliando il terzo lìl quarto eoa 
rovina delie famiglie, ma noi Dame non 
avendo bifogno d'alcuno, non abbiamo 
quefta niÌra.ficuraiAente . Balla bafta, non 
fonacosizockaVclic no»v'ilucada . 
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D. 6: Id io non fona tanto pafdbictac 
\ )a , cJicavetE dettd.uaa fìoulc prt^x^zlo- 
AC. quando :prinia non avclfi pcnfato ai 
j)iodo..di Biantonerla .Signora sì «confo- 
lamente le pedfnc , ma ancora .voi altre» 
Pamc fiecccagione nelle cafe private di 
milte daaDÌ;. so benilfinio , chei yerit/à 
•dium fariti.mì non oftante ve lavogtto 
/ptatcdlare a tante di ietccrc . Prìaciplamo 
dacapodercendendo digtado in grado s 
4PioUc fpcdc di pcrfonct che non fanno 
lafcìarepcr un fol giorno gucftc voflro 
coov^rfazionì * e pet non perdete il ^lo 
difcQrn'amoIa cosi : UnCaralìere di qua- 
liti aggravato di molta famiglia , tanto di 
oiafchi, quanto di feminc; rifotve mao" 
dare uno di quelli figli il più fornito di fpì- 
tito ( e Dìo voleOc > che vi mandaffe il pia 
babco^ agli flud) in quella voftraCiiti» 
aciiò col benefìcio di quelli pofla uaa.^ 
volta -foccorrer« agl'altri fratelli* eforei». 
leminori* emantcnereneIfuodecoro>o 
neUuoftato la cafa. Lodato CHo quefta 
èia mente d'un baono, e prudcoce Padre » 
ma vediamo il fine. Quello figlio prima 
di darli ad alcuna convcrfazìonc , lo ve- 
dere attento al £uo iludio , morigeratOi 
frcqucotc agl'juU di pietà nelle Cluefe:, 
noa 
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non fKfffafe col vcflieo oirre' ItbrmTnfdd' 
fuo grado. In ibren» tutto fecondo lo.» 
Volontà di fuo Padre, {atroduceteloin 
qaeflc vofite ( Ufciatcqii die così ) in qtie>^ 
flrvoftcomalcdetteeonvcrfazìonr. cdec* 
co il rov^icio delta medaglia . Addio li- 
bri j o fé ne terrà qualcuno > farà quell» 
del Signore Abbate Mcuftafio , o d'altro- 
fintile , per potere efpriinece qualche af- 
fetto > e Dio fià come , in faccia di voi «U 
(re Dame i In quanto alti Sagtamenti > fa* 
ri gran cofa , quando vi s'accoftì una voi* 
cai'anoo per timore dcHe cenfure, fé in 
qucfto ancora non gabba ìi Parroco , co* 
mefuccedc più volte delle rimelTe, che 
gli vengono dalla cafa , la metà fono man* 
^ateavoftrì tavolini di gioco, l'altra me^ 
tà dalla pompolìtà del veftirc, dove|}do 
6rela(Ìu<amparCa avanti gl'occhi di voi 
«Irredelicatlne, che non fapete fermare i 
«efttJ igUardi fopra perfone dì veftitun.» 
erdiiiari4>, e in quanto alia lunga filza 
degl'ordini » che tiene in bottega il Mer* 
ciRWfttMearà a &cne.il calcolo al fuo po'* 
•HBxofadKC, che indebitato per il figlio, 
rnoa potendolo più mantenere, farà for- 
zato a f fcManiarlo dalls Città alla cafa . 
non Con aitto vaocaggio , che d'avoce im« 
pa. 
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ptntA a torcecS^ quattro. ricci. « tener 
foiitt^odattìtUte le icarpe> & ad acco- 
modare un piede avanci l'altro pei qviit* 
tfo ceremonic fiaccate ^ Ecco il frutto* 
che proviene aiJc famiglie dalle voftre de- 
cantate cpnvcrfkzioni } che fé voi altre Si- 
yioreaoafoAetuuoiibece neI.coavec£àr 
i;e,.ecanOderafte lo flato diqueftl, cbie 
istcoducete » non potria accadere tant9 
«Ufavvantaggio alle caO:; lìcche voi iìete 
la cagione di quefto male* che conofcen» 
do il tempo , e l'anima » e la robba , che 
perde quel mìfero giovane» non cpcatc 
di rimediarvi con alloatanarlo da voi ■ . . 
DlP. Intorno a quello pu nto voi avete 
ragione .; dovete però (utnlldetate la prUf 
doKa^ eia qualità delle Dame, perche 
poche i e feoza. Maeftro di Cafa ioiio quelf 
le «cluainmettQno alla coorcrlasìoafi^ 
Smltefpecie di giovani» che anziqiicfli 
ieia fiaào più i<^ colie, pedine , colte 
quali poOonotratiare con libertà « iichf 
notigli potrebbe fuccedecC» fcaoadira* 
dp , con ooi . l,c nodce convcrCaaioai pe- 
rò fono d'Uomini fcafatif e prudenti, e 
moltcdì poi (! diieuanQ il |»ù delle volte 
di convetfare con Ecclefìa^ici • COP Uo- 
mini latenti « e ptjacipa^ aqllft Cariai 
ora 
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^ ora gaardate» Mgnbt Parroco > quante 
predente inganno Incocao àUe no^ coft. 
verfaaon!. , 

D.G. Vii bene Signora, pecche U Dia- 
volo È nn bravo Maeftro di Cappella» e# 
compone la fua Orchèftra ie «ars/ lentrt 
■vm^ctrtm . Signora i fìlli non fi fanno tur- 
ti ad un tratto , ma ad uno per volta ì ab- 
biate un poco di pazienza ; che reAarctu 
capace di tutti quanti, e torniamo frac* 
tanto al noftto propotìto circa la roviaa , 
cildifturbodelle cafe private ) poaUmo% 
che fieno ratti Uomini ammf^liatiquel* 
]i, che vengono a converfare, mìfuria. 
'tttoilreinpodella loro convcrfazionc , e 
iquello dell'officio dovuto alla propria fa- 
'iniglia -t voi non potere negarmi , che noa 
fpendaoo l'intere giornate, e gran parte 
della notte nelle voArc adunanse , lafclaa- 
do tutto in mano a Servitori , ed a Mae- 
Arf di Cafa , fmza mal carard di rivedete 
|;l*Intereffi del pro|wio fiato , e quando 
voleffeco ciò £irlo, non ànné tcmpodi 
farlo I pérchi fé mancano un fot giorno 
alfatteTca, corre l'appuntatura in vigore 
del Canone CavaÌlare£co . I figlioli fidati 
afd un Ajo , o ad un Pedante buono, o cat* 
tivo t che fia I pacano Ip fcmaune > o for- 
i > fé 
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tei latiti che noQ vedono U faccia del 
ftóptìo Padre ', e vorrei dire , che non ar- 
avano acQualcctlo, fé non quando ca-* 
'^acidi cognizione fanno (eco i primi paf- 
Ji , non dico già a qualche Santuario , co- 
ine richlodercbbe la buona educazione» 
d'un Padre Ciiftiano , e Cattolico , ma al- 
la Cafa della tale» e della tal Dama per 
far lóro apprendere i punti dette Convcr- 
làzióai moderne . Dite poi * Signora Fro^ 
' ba, che fi pofla fperare da quelli 6gU qual- 
che gran piogrelTo , e fólIevamentoalU 
Cafa;pafci Cavallo «che l'erba crefcc. Ve- 
niamo poi alle mogli, o quelle ionoU 
Convcrfazione in Cafa , o non l'anno , fé 
ranno a cagione del la loco grazia» oddj 
la loro bellezza > benché ; féllax tratta, w 
yana e/f Tulthrìtuio > Trwerb, 3 1 . £CCO fot» 
to fopra la Cafa in due modi > eper pari^ 
dfl JV^arito • che non vi Ili mai» eper par* 
^ té della moglie > che vi Ai troppo » poiché 
fià abiti da Camera* d'Anticamera, di 
Sala , da ricevere , da comparfa fra giochi. 
Ca£fò , Cioccolate , fri cera di Tavolini • 
d'accopipagno , da capo fcale , e fimìlì al- 
tre pazzie, fé ne vanno l'entrate cornac 
l'uva di S. Giovanni ; fé ppi non inno con- 
versazione, opcr efler troppo difgrazta- 
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ti, o deformi . o che non la luiglìbnfl» 
avete per qualche ombra di timor d'Id- 
dìo , che (ìa In loro ; ecco ua'altro guajo 
peri Mariti, che non ftando m^ì incorna 
alle proprie Mogli I nafcono iacITciràà^ 
ceri, legelofìc»t'Ìaimia2|c> l'impegnìa 
i continui lamenti, che quelli niente ba- 
dano afuDÌ propri intere^* HUenano» 
'<! ifi lagnano con ragione , che cm fanno 

ti quello* che Q. fi in Cafa d'altri , che in 
rapcoptia, con mille, ed altri molct 
'inconvenienti , che pet degni rifpctt! noa 
vi rammento. Diccmi poi , fé potete » che 
qucHevoftrc converfaziont fono buone, 
iono fante, e fono di ptofìtco tanioalt* 
Anima* quanto al Corpo, efcguitatca^ 
converfare , che fate bene . 

O. P. Voi fubito date la Temenza colL* 
afcia , e voi ccedcte , che fucceda i utrb ciò 
che vi bulica nel cervello, dando baitp- 
nate da Cieco al quinto, e al ietto « fenza. 
avvedervcnc} abbiate utipoco più dì ri- 
fpetto alla nobiltà, perche poi poi quei 
Signori, che voi dite, non lonotuttidi 
quefta pafla , e vi fono molti , che badano 
molto bene agli loro intcrclG , e alle cofc 
&mil lari di Gala. 

D* G. Anzi ve ac fono molti pochi , e 
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'qvefì pochi fon quelli , che non anno 
'coiiverfasioac » at deatro * nò fuor di 
Ca£a, ma voglio ammettervi y che qual- 
cuno delld converfatioae > in quel poco 
tempo » che vi manca , flìa In cafa occu* 
^ato { e voi crederete » che quefta Aia oc- 
'cupazionc Ga di motto rimarco» o incor- 
no a libri di foda letteratura) o almeno 
intòtno a quelli de fuol famili4ci intereHÌ , 
ma Scuramente non icosl; perche fcpcc 
tutta la cara lo ricercate , bifogna fcende- 
le a baffo pet rìcrovatlo . £glì ftà nclla^ 
ftalla a prenderli divertimento coni Ca* 
valli , ad uno annoda I Crini , a quello 
ammorbidlfce la pelle , ad uno dira 1^ co* 
da f canta te glorie di quello , chciapo' 
che ore lo conduce a tal luogo > racconta 
le lodi di quello, che tiene unportautej 
maravigliofo , fpaccia i ftiiracoli dell'ai' 
rrOf chefupera nel corfo del Palio qua- 
lunque Barbero } ìndi G pone a divertire 
con una mandra di Cani , loda Melampo* 
che tiene un?, bella tella » decanta Finmc » 
che tiene i piedi fpronatìf inalza B.cno, 
che i buono alle Quaglie I vanta Codino, 
che rimette bene le lepri) e cosi, viadi- 
-Icorrendo , dcgl'alrri t In Tomraa quei pò* 
chi, che oltre la convecfazione» credete 
Da- voi. 
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voi t che attendano alle cofc dì Tua CaPa-j 
fono qucNÌ , chepMMxt -glmém fitatit fupef 
è^Us- Ed in vero vivono come IcbeAie 
inedcfitnc, perche, ohrcnonavcrealcA* 
Ita cura della Tua famiglia , o de lutti dor 
medici f- all'uro degl'lnfic^eli , non penfar 
nomai all'Anima propria, e (è qualche 
voltavi penraaoèfoÌamcateallasfuggìca« 
ed! palVaggio; ondealoroè tagliata quel- 
la bella frangetta 4i S. Paolo Thimat. i, u 
Q^ non habet emém dtmtJUcorHmfuorum eft l»r 
fideli deteriot, Sc dunque ; Signora mia» 
tjuélli delle voflre converfazioni , .chcacr 
tendono alla Cafa » fono' ad cHa di rànto 
vantaggio , potete confìdcrarc cofapoflor 
no far -quelli * che non v'atiendooo . 

D. P. Sentite, Signor Parroco, voidt- 
tebenc, ma dall'altra parte voi fapetQ> 
quanti MlniOri fi tengano dai nubili « che 
ànnotutta lactira delle cofe familiari, e 
chi ad una, echi ad.unalira eofaprellc- 
'de , e ancora , che i Padroni poco , o nìcn" 
te vi badino, fono però difficilmente io- 
gannari , perche iCompaiifli vitnno cal- 
colando le partite a MinìOri, crìredoa» 
loro il pelo a minuto . 

DìG. Oh quanto. Signora , iietefem- 

pìicc in^ijuatcìia, ciioa fapete, che^ 

Coni- 
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Cótnpnttfta tira il conro di tutro quello « 
clichè (cgn.ito il MinìClro. mi non (tt 
'quello, chcèAatorpcfo, e benché allea 
volte G conofca qualche papiri alterata • 
Il rimedio é pronto ; s'impiccia la mano 
lidclCa'coUotei e in vece di far zeri , fi 
fanno numeri femplicì ; ah troppo cicchi 
Fadrosij che non anno imparato per ali* 
co a dire , Minìftro > e CooiputUta , Com* 
BurÌfta»eMÌnÌ(troì Corvi eoa Corvi aoa 
li cavano mal jiil'occh?. Ma voglio darvS 
fucii i Miniftrì fedeli , ed una retta co* 
fcienzia, ma pcrquello? PotrannoforiC 
ciaicdiarc ailorcialacquamentodelor Pa« 
4ronÌ? Ah signora, fé voi .conQderatc# 
tante nobili famiglie ridótte al verde » do* 
vrcte coafcffare» chcrorìgioeditantide* 
bit! da altro non na(ce , che dalle jpelc 
cfurbitaati dcHecoaverfazioaì ,edi cafti> 
go d'Iddio* che manchino l'entra» pei' 
quella (Irada medelìma , che fi pecca » ve- 
rificaadofì appiiniino quella celebre* e* 
vera malfima:7>er^0i peec*mus,ferid, &• 
fwrìpimmr. lo vorrei avere io mano i libri 
4cire(ito d'alcuni, dì qucfli nobili» e ve- 
dere le partite delle Cioccolate, de Caffi, 
de.Ti , de Zuccheri, «d'altri tinfrefclùs 
Oh quaaco ccjiMOt vi vocccbb« per calco- 
X> ì, Utae 
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)4> ^ Sfiechia Ìel Ùìj^i^antiB 
Urne kfbmmc, e forfè forfè allepatt!td 
dcirelemofìnc fatte apovctcUU trorarei 
carta bianca. Ma coftoro ficrederannoV 
che in quella giornata cflrema, quando 
Criflo in pcrfona de Poveri linfaccierà lo^ 
IO : Sitiyit C^ non dedifiìs miht b'tbere , efurìyi ì 
0' itM dedijiit mibi manducare t Matth. 25. de^ 
vano rifpondcrc quelli della converfazio^ 
nCt Signore* fcnon inno dato da4>erci 
e da mangiare a b|,fognofi> abbiamo noi 
ricevute giare d'Acque frc&he » e di Soi^ 
betti, chicchere di Cioccolate, di Caffè* 
- e d'altri tlnfrefchinobiJi, quando! Pove^ 
tiflavano sbadegliando alle porte dclot 
Palazzi, e in vece di rivefiir queftinudi» 
s'i pcnfato a coprirCarnt più not»IÌ , qua* 
li fono quelle delle Dame , e de Cavalieri | 
fé cosi riefce , Signora, fi potranno attor 
benedire levoftreconverfazioni; cìl'po* 
'vero D. Gilè ftarà iu un canto coiifufo 
pentendofi d'averte un di Mafimate . 

D^ P. Oh come andate di palo fn frafcA 
Signor D.Gile, fi vede bene, chcfict6> 
'abbottato comcunrorpo. Cappitatomfe 
fcgnlte le cacciate ! Con voi bifogna per- 
derle tette. Chi vi daffe orecchio, blfo- 
gnarebbe impazzire, voi ficte troppo ^i 
maniche flrcttc , guaì » chi s'accoii» al 
• • ■ * vo- 
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voffro CoDfcflìonarìo;formna,chcaihe 
nonévcnuta mai qucfta voglia, cquao* 
do mai mi venlf^e^ me la farò palTare . . 

D.G, Ringrazio il Ciclo d'cfferc Io d! 
maniche ftrctic* ma quei voftn Teologi 
confidenti , che fanno tutto giorno ^on 
¥OÌ altre Donne (effionc» àono taqti di 
maniconi all'ufanza del cappot^co dei Dia- 
volo, tagliato fenza rifpatmio dì panno* 
Ma non i tempo dì loto difcorrerc quc- 
fta fera cflendo I ora affai tarda ; a riveder- 
ci , ?<ignora Proba, la maceria farebbe afliit - 
lunga « onde la rifcrbo per altra volta. 

V. P. Non credo , che da quello } mi 
pjù tofto vi fi èingroffato ilrafojo , e cosi 
prendete quefto tempo per affilarlo . Buo»- 
aa fera a V. S. Signor Parroco . 

VECCHIA TERZA; f 

D. G. C Ignwa ogni volta , che afceiidd' 
O quefte voftrc fcale, mi fanno le 
gambe come un arcolaio , dubitando oca 
iHcootrare qualcuno di quelli» a quali 
per qncfti pochi di giorni ho tolto il vo- 
flro divertìmcmo , e che mi pefti ilmo- 
ftaccio affai peggio, che noofifì^lfa:^ 

V«(IC,. • .' 

D ^ P.P. 
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D.P. Non è mecaTiglia . ch^vi&ecit^.r 
DO ]e gambe come uà arcolaio per lìmiL , 
canfa > perche voi non avendo rìfpcito ai* : 
C4ina dipanate alla confufa feu » lina^. 
ftoppa , càpcrchio , ed iniìerae ogni eo(a « " 
Un poco di dìAinzione» un poco di dlAiat : 
none. Signor Parroco mìo, fripccfoni 
cperfonc. 

D.Gi Che volete diftingncfcSìgnbi**' 
Proba , fiamo tutti delia mcdclìma cacne » 
ciù fi cuoce un j>oco più pretto, chi ua.« 
^Oco più tardi $ il Demonio ha buoni den- 
ti^» «non guarda , che^a mai coca « voi 
m'intendete. 

O. Pa Con quefte voAre vernicianiriae 
£lteun lavoro motto galante per chi la . 
mira folamente da lontano, ma achilo> 
guarda da vicino con attenzione & un'at- 
tta^ figura. La voftra lingua è unbrpvo 
penneJlo , e si dare delle buone bottcj 
maeftre. Avete ragione, che l'avete' dx 
fare con ui\a Donna, che non vi può te- 
ner piede, ma fé qui vi fofle ano diì^uei 
fpiriti , xbe fogliono intervenire alla con- 
venazione, non fareftecosì ìlbellimbu- 
flo , e mutarefte linguaggio; 

D.G. Anzi Signora , fé m'ìncontrafil 

in uno di qucfti Ipirlci , ìche voi dice, Arin- 

gciei 
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gefé! ^efotcifmi, e Ì0 fate! diventare 
uoorpirito mutOf ccfftrio^ndolo anoa* 
tanto iufeflare le cafc degl'Altri , e fpMlaU 
iftcìuelcCaiAerc delle donoc. Monipe*' 
tà.meravlglù^ che fieno così impertìqea«' 
ti, quando rittovano ìnqucftc una cosi 
buona corrifpoiKleiKir> canto più, feàa- 
noqaalcbeabitodiftinto» eiagto»ibcc» 
iL41uIe.fi poffoao maicherarc . 

. D. P. Per quello , che mi poflb ioimt* 
^■re , voi Sgnor Di Gilè cominciate ad 
atttccacvi al fi^tatOf bel bello « bel bello , ^ 
non andate tanto in fictta, che inclam- 
farete, a pocoa poco vorrete ancora aù» 
ce itfod>icione fui yettiiò de Sacerdòti » 
che fi (Uvertoa9 in qualcbe oocfta coa« 
V«r(azioDe« 

D.G. Io Signora mia non ufo il forbì* 
tione» malemojCi ed è meglio per loro 
Ufopporiar* nna ngliaturina di qucfte, 
che i motfi arrabbiati delle tenaglie del 
Diavolo. x. * 

D.P. Ih ,ih,chccofe, che cofc air ma- 
le de Sacerdoti , oh adefi'o sì , che mi ficv 
te caduto dtgrejnfool Voifottolcmbiad* 
za dì zelo ficte un gran maeftro di Jingua , 
ma d'una lingua troppo cattiva, capperi ! 
A voi convicBc epici bel Proverbio : La^ 
volpe va a Loteto . D. G. 
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D.G. VoìSigoora viiaceavantr ctfmft 
ìà piena , peniate prima a quello , che & 
difcorre * e poi dite il facto. voAro quanto 
Tolcce; non v'^ uno* ilquaic più veneri 
11 Sacerdozio , clic io , .ed ho un femmo 
piacere, quando lo vedo revcrito , ed ono- 
rato dagl'alni . Voi prendete tutti i Sacer- 
doti in cooimune, ed io gli prendo in-* 
particolare . Lo non parlo dì quelli £ccle* 
fiaftici,chcmoltiffiini vene<lbno»oquait 
tutti, che vivono da Eeclefiadicip man^ 
KDcndo il carattere , che prufcflaiK) coA 
una buona) e Tanta morale, ma divella 
di quelli « che quantunque fieno come I4 
mofche bianitic t non anno di Sacerdòti 1 
che il nonle,' e giungono fino a vergo* 
gnarfi dell'abito Clericale , e- quedi :ap* 
punto Cono quelli delle voftrc ìadegniffi- 
me , e maledette converfazloni . 

D. P. Non andate coti in collera Signor 
parroco . un poco più di tifpctco , e agU 
Ecclefiafticif e a noi» a quelli perlano^ 
bi Ita del carattere» a noi perla nobiltà 
della fiirpe • non venite còiì di fnbito al 
taglio , perche poi poi ci trovarete me . - 
- O.G. £h Signora , il Medico pietofo U 
la piaga puzzolente > la nobilti del carat- 
tere , e il difiintivodcl fangue AOa wgììt 
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llfoMiM alle pailìoni, chi sì, chi sa dì 
quante Chieriche d'EccIefiaftici é U&tU 
cito l;In&rno » eqaàac& Croci di Cava* 
(Ieri > cdt Dame Tono firomentì panico- 
lati di quelle pene. Io dico, che0aiuo<* 
te * e lì va all'Inferno » tanto muoiono gì* 
EcciefiaftlcI , quanto ì Laici , tanto i Gea> 
tU'uominf « quanto ! Plebei, egt'uni» a 
graltri, e gl'altri » e gl'unr fi poflbao fa* 
cilmence dannare» enon v'à*la(iradapiàt 
fiicile per danaatfi , che quella dritta dVit- 
ta» che infegna II moderno coftume di 
converfare. Ah Signora, fé volpotefto 
Arrivare a conofcere r qua! (ìa la dij^aità 
de Sacerdoti» vcrrefte ancora ad intenda. 
ré» qual cautela iì ricerchi In cuAodlrci 
lorofemimcntt» enon farcbbuno dacfll 
■ cfpofti allapubtìca vcndiù nelle vofttej 
converfazlo&i } dìfle Iddio ad Aronne »c-2 
figlìoh di lui> che infomma altro noa 
Jcrano » che Sacerdoti , I quali s'Imbratta* 
vano le mani nel ^ngue degl'agnelLt » del- 
le pecore» cd'alrra-nmitefpeciedlbeaiec 
Tu 1^ iilii $»i eufÌ9diK Sactriotìum ^Hffrum* 
«nNi.'i'S.y. eche pud dire a 6acerdotìde 
softui tempi r eletti alSacrifìcio Inctaeii' 
todelfttoSantiflìmo Figlio? Comeficui- 
ftodlfce la d'ignita di quefio Saccidozki ne 
voAti ridotti , e dentie le voft te camere } 
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0*P. Cofa mai* Signor Parr'ocO'votfftt 
dire ì E che perdo di luftxo uo Sacerdote » 
cbcfrcqueota le aó&te Cafe 1 lo t.rcdò * ' 
«he ^à-tofto ta digbìt& vi guadagni, enon 
s'abbaflì digrado! forte non è onore d'un 
Ccclefiaftko i'eflerc dmoicffo alla confi* 
denxa di Dame qualificate ? Perderebbe di 
cicdiiot enoimoftrercmmo di farne una. 
«oca flioaa * quando fi faceflc afpertar'u 
llntcte mattinate net) antkaaiera, m» da 
tool fi tratta altramente* perche appena 
arrivato fc n'entra , fcnca alcuna imbalcta* 
la a tutto Aio beneplaciro . 
- D*G. La dignità duo Sacerdote « che 
f tattica eontinuamentc con voi>vi fa quel 

{guadagno medefimoa che farebbe uno» 
1 quale veflito dì candidiifimo biffo > fre- 
2 ucniafic giornalmente quella ftanza^ove 
loafcrva 11 carbone; ah quanto rcAa* 
febbc più onorato un'£ccle/ia(tico, che 
«dovendo ncccflariamcntc con voi altre 
Donne trattare , aveflìe udìenca > non dico 
in camera fedendo > come i l'ufo, mala 
5ala , o per meglio dire > e con più ficurez* 
«a in piedi In piedi falla foglia del Port»/ 
Ile di voflra cafa . E credetemi , che fareb^ 
iKtlTaimenolcandalo, chefarealui falì* 
-re ic icalcSafecc mignon come dice Ifaìa: 
film- 
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igual nioodozza può acquitl'iw uaSacerr 
, ì(turc>che(l<infla4.voifcinpccÌatarap, H 
jpone luH'occaijQae di reiUrC ogni tnof 
iiicn[o>alinefiò nel pcaùcto ,a\2cchmQJt 
£ctlo oaorc in vcco d'un bcclelìaftiCQ, cM 
dcveelTeK n modello duna fada virtù» 
farli conofeere d'iacetletto leggicco, or^ 
icon voi iintnodeflimcate rìdendo . orafi- 
f cnduvi bagumani. ora inchini * ora dan* 
dovi braccio eoo molte «ed altre vatic^ 
leggerezze di fpecie fimlle , .ciac fanno do* 
]crci) Corpo (ino a j>tù vili del Copolo.» 
Vedete un poco* fc pur veder lo volete» 
quei moltlffimi Sacerdoti, che Caonopoc- 
ta:rcìn fronte la dilor dignità, oflcrv:arCf 
ne il contegno, il tratto, la n:iodcllÌa*U 
portamento , il veftlto, fentitenc il difcO!^ 
lo , diiljoguete pure , fé vi ita una parolA 
di fjlloì date poi un guardo a quei pochi 
di capo fveniari delle voAre convcrfazio^ 
niVche fembrano più tolto Sacerdoti di 
Venere, chcd'Iddio. Camminino come 
tante ventarole . attillati come Adoni» 
difcorrono come Ciarlatani. Ce vi (tanno 
prelenti { fcpalTano per laftrada, vanno 
. acap'alto, e mangiano le fcaeftre . Fate 
adeflb il paragone chìrìfcttote piùtìfpet- 
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to ^aogn'àno, o quei prtoii^ benì:he> 
snoltidìnai , 6 qucfl'ulcimi benché pocbi } 
cpolatfcrmare, come dicefte , chelevò^ 
ftrc convcrfazionì recano alla dìgniri £c- 
'clcfiafti<a più tofto luftro , che vùupctio ^ 

D.P. Per quanto po0b immagiaariol 
voi animate aiTottìgtiaodo affai la materia » 
cpaffate più addentro* che non dovere $ 
chiamate Icggetezze di tefta le buone» 
creanze , e mi dò a credere > che in tutto> 
e per tutto le vogliate sbandire dal Ceto 
Ecciefiaftfco. lo non la so intendere, ho 
iludiato ancot'io il Galateo « e so , che di 
<]ucilo è fiato Autore un buon Vefcovo , 
ed affai letterato; ed in fine votreftevoi 
tutti lì Sacerdoti Secolari * come tanti 
Monaci CcrtoQrti, e che viveffetocoaac 
fi vive dentro d'un Monaftcrlo . 

D.G. Nonfarebbono dÌ{HÙ dell'oblì- 
go loro , (e ciò faccffero , e che prima ira* 
pataflero a vìver da Monaci perefferpoi 
Sacerdoti . Sentite cofa fcrive S.Girola- 
mo ad uno , che tenea fimi! penfiero : Sic 
Viw in Monajleri», ut Cttrteus ejfe merearii , 
JeroH. Epif, ai Hufiic. In quanto poi al Gala- 
teo di Monlìgnor della Cafa» ìosòbenlf- 
Simo * che iofegna le buone creanze* quel- 
le però, che fon fondate in aa viver civi> 
le. 
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le* oootO , e moderato ; aon qaeUc, che 
invece dcller creanze, fono ieccaturcdi 
'Carcamorcit e non hàpretèfbquclbuoA* 
Fcclato di darefcuola a Cicisbei d'oggi- 
giorno» e Te voi l'avete ftudiato, potrcie 
infegaarmifche non dilcorre mai dì quaa- 
rofopra vidlflì. Ma veniamo al fodo» 
Signora noia I perche quelle fono fredda- 
re , Voi Nignorc Dame povere > e mìfera* 
bili crfatutCf perche fragili > e mortai^ 
,come fon'iOfConvecfando eoa Ecclefiafti- 
,ct difimil fatta, v'ufurpatc quel tanto» 
che al folo Dìo fi conviene . . 

p. P. Oh quefta sì , che non U fatta un 
Cavallo a pie pari, oh che beflcniruìa! 
'Noi altre Dame converfando con Eccle- 
iiaftici, togliamo, ed ufurpiamo a Dio 
quel y che è fuo , fi può fcntire di peggio ì 
'£h via òignor Parroco audat* 4 vergo- 
gnarvi di proferir tali cofcvil voftrozeio 
Indifcreto, vi fa fdru^ciolar^ a plano, a 
pl^no > e fé non vibadate bene a piedi , vi 
rpmpcrcte roffo.dd «jollo . 

D. G. Non lo credete? Sentitelo . Sono 
nella Sctitiura le fante oblìga^ìooi de Sa- 
cerdoti , le quali fé non fdcgnate afcolta. 
re poffono far qualche fcnfo : f « tlei'a 
ptHs utjìttit corim t9,& minijlreth UH , r«- 
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, Ittf^Mtnm, ^eremeth HiMcnfim. 'PardSif, 
-,99» II. Iddio ha eletti voi. acciò ftiatc» 
avanti di hii ^ voQto mmiflero fu tatto 
. fercflb» onocatcLo, e fate ardcrénvaati 
queUo un odorìfero inccoCò . Lodato U 
Cielo • Vediamo , fé i Sacerdoti della vo* 
ftra^QOVcrfazione Ciano più tofto a-voi. 
che a Dio medelìmò qaefti offig . £ voi 
Signorine affai ne godete* e n'andate pei 
così dite fupetbe . Veniamo al pu«to. 
Quelli XcclcfiaAici dove più (pendono il 
tempo alla prefenzaTodra, oaUapKfea- 
xa d'Iddìo ì Io noa gli vedo mai ingtnoc* 
cfaiati avanti al Sanctafiancforum di qual- 
che Tempio , tò bene , che Hanno tutto il 
giorno a fpirar l'anima avanci a voi. Che 
lervizio pteftano a Dio ne miniftcri a Dio 
4ovuti? Ninno» nìunoaffatto. Sonobe* 
ne Innumcrabili gl'officj* che f^nno ìlj 
voi* Vifìtc frequenti •divertimenti» co- 
me v'aggradano ; fé andate in Carrozza^ 
vi s'offrano per Compagni , fé caminatb 
vi fervono di baftone , fé malinconiche vi 
confolano , fé dubbiofe , vorrei dire , che 
vi con^gUano , ma non anno io tefta tan- 
to di Capitale » che pofTano; In fonima vi 
fanno da Braccieri . da Servì , da DamìgcI* 
le, daStrvc in tutto quanto v'iggra-Jj. 
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Hji/Ktte aU'oaore , che Dìo richiede da 
iofÓ7 vi laiebbc'niolto, che dire, inaia 
pD^bcpaioIe mi sbrigo » l'unico onoic, 
icb« £uiao a lui • aUto non à > £e ma! ven- 
(ooo a capitare alla Chiefa , che una fcm- 

Jtlicc reverenda con un- ginocchio pec 
*axia t e colt'altro in terra } gt'onorì poi , 
che difpcnlaoo alle Signorie loro Itluftrìf- 
iime» anno del grave , e del (odo. lachi- 

, Mi co^ profondi . che pare , che abbiano 
21 filo della (chienà £itto apiol^> tanto 
ben^ tm fanno torcere , e dirizzate ì l'elite- 
miti delle dita fono coafumate da bagia- 
ipani. Ci diridotio in mezzo coi fpacca- 
CQori , confumano ì mattoni colle fitifcia- 
ture de piedi} fé pure non ^ aggiunger 
quciroficquìo moderno , che s'incoinln- 
eia a introdurre in qualche convcr fa?io<* 
«e ì di jbàgìar la mano alla Signora appe- 
na arrivati . L'odore poi deU'incenfo , che 
idanBO a Dio fi converte in quel zibetto , 
in quelle caraffine d'acque lanft, in<iuet 
preziofi tabacchi dentro fcattole d'argen- 
to , e d'oro , che fanqo a voi annafare j e 
Io fanno offrire con sì bel garbò , od umi- 
le dovoziono fopra la cuppola del Cappel- 
lo > che può a voi altre Dame fetvlre d'in- 
cei^tuia . FoEtitaa , e dormi , Signora , 

.-./"■■■ E che 
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che Ecclcfiafticj di fimilc conditone, fò? 
no*coraedìffi> pochìHìmif «dalfairariy 
(he fcfo0ier0 molti , non {arcbb,oao di po^- 
. co danno alla.Chiefa i ma non è gran co- 
ia f che ancora vi £à un Giuda nel Colle. 
gtq Apollolico . , 
. D.P. Voi per fare il fatto vqft|Q anda^ 
te almanaccando mille belle core , b ycre » 
ofalzc ( che fieno; in fomma vi bafta^ 
ciarlare,, e moftrarc apertamente * chcd^ 
te. il vero, apportate le voftre ragionisi 
bene * e per così cluare da v^i s'inorpella^ 
no.i che malamencc ù giudica, 0: voi coa^ 
vincete l'intelletto» o pure loconfoode- 
tf . Confeflò , chc.tuuo quello « $he ave- 
te detxo £1 fi , ma non so poi fecammin» 
Suella contenenza > che gr£cclcfiafticì 
ì fpecie iìmìle , per fare a noi tali onori « 
Éicciano a Dio .on gran torto, lo crealo « 
che daiaooo a Dio , .quanto è. di Dio* co. 
al Mondo jquantoè del Mondo . Voi U* 
pct6« , Signor patroco mio» ch'egli anco* 
ra vuole la parte (uà , e bifogna accomoe 
darli, inquanto iì può, ancora al fecolo 
noftro.., 

- D.Q, Mi di/piace di darvi una mentita* 
ma però voglio datvelada.parte di S. Gia- 
como Apoftolos.J^/fa»Meiv/«(tr(>«««fK< 
'/e 
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bffe Skeatt kttjus inimicus Dei eoufiltuitur.^ac^, 
Efi rap'4< Ah Signora volete darmi ad ia* 
Cenderc , che pofla eflere dì Dio amico un 
Sacerdote , che non fa altro , che Àare in. 
forno aiic Donne > che le ferve , che l'oP 
fcqula , che le corteggia? Faifo, falfo , non 
può effere , non può elTcre, Immieus Ùeiew 
jUtuìtHr . Non credo > non credo j non v'è 
ftrada ' di mezzo ; olafciar voi, clegtrìic 
Dio i o lardare Dio , e fcgiiir voi , D« Gilè 
non s'infÌDOcchia con tanta faciliti, co> 
me forfè vi Supponete . Donna « e Sacer* 
dote. Sacerdote, e Donna fanAO una brut- 
ta lega , Sigaon Proba , e ancora , che il 
Sacerdote . e la Donna foflcrd un Santo , 
ed una Santa * eccetto , che io Paradifo . 
ftaono malìflifflo inlìcme. Sapete puro' 
cofa mai fuccedciTedì colai, che avanza- 
toal Martirio, permcfle, che una Santa 
'Donna gli medfcaffe icpiaghe , fanatoil 
corpo , fi /coperà: il canchero aell'anima » 
rdeiruno, edell'altra} uno dunque, cha 
quali fb per eflcre adorato come Mactice 
tu gì' Altari , (ina di tanta pietà i che ricerw 
cavaicorpi de Santi Martiri perdarealo- 
ro onorevole fcppoltura, perche infieme 
abirarno, vennero precipitofamenteaca- 
4cic, ed io ho da crederei che uno, il 
E z qua. 
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quale * quantunque S^icrrdotc, tìon fai da* 
tóa Dio, non dico una goccia «tiiangucy 
ma nò pure una lagrima per le foecolt 
pe, pràticabdòconuda* affatto fcordatè 
d'ogn'opera dipìctì. abbia da ftariatda 
a movimenti del fenfo I SignOFa -quella 6 
una pillola, ch^é aflai dimcilc» anzi im- 
ponìbile ad inghiottiri! . 

D. ?. £ pure a voftro marcio dirpcti 
tOt e quantunque fìatc- un incieduloà 
tutto quefto fuccedc. (i pratica , fi com 
Tcrfa. fi difcortc, fi fchcna. e niente^ 
aecade di male , voi fiere un -Uomo^ 
che andate cercando nodi ne Tcorpi, e4 
il pelo néll'ovo. Io per me so di cerca 
dinoaavci^akra rnira netla convcrfasio» 
tic, che ad un-fcmplice; edooeftoi.dÌTct* 
timentoV e tali credo tutte l'altee Oama 
della miiaqualitij vado eramiaandó puiu 
fo per punto. Ja mia colcìcnxia, e non vi 
ctovodJtalemàteria cofa alcuna caccÌra-« 
fc poi voi andate mettendo fcrupoli , do» 
ve non Còno , ' è voftra colpa > e non difet* 
to di nói ! vi tòmo- a dire , che Dio vo* 
lefTc , ch'loifofii dell'altre colpe ficura» 
come foDO dìquefte» che fotfe voiiup^ 
ponete, - 
P. Gì X'efamc della voftra cofcicozi^ ò 

■ ÉIC- 
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fìtto alla burchidU, econ troppafacill- 
ti e fcnsa le debite ribellioni > cbc fé efa- 
ntnaftevoi ftelTa adagio adagio* e coo^ 
tutta ponderazione, potrelte forfè trova- 
le quel tanto, che non volete» Voi» Sì^ 
gnora mia , fp<izza[e la cafa di notte « e vS 
credete d'averla bene pulita * ma fé mai fi 
fa giorno, e vi batte un poco dì Sole* vi 
troverete' alcune i mmondezze , che no;i d 
credono; ma ammettiamo > che voi fo- 
la abbiate quefto ptìvileggio di libera- 
mente convcrfare, fenza un'ombra d'ac^ 
Caccoa quelli deJfa voftra converfazione» 
potete voi per quello com prometter vU 
che le coicienzìe de voftri AtTclTorì fieno 
tutte monde come la vpArar Avete voi 
tanta facoltà dì penetrare dcatto l'animo 
toro « e vedere le tentazioni > i penfieri * le 
compiacenze ? Forfè voi direte * come di- 
cono alcune , fono Sacerdoti, e tanto ba- 
lla per tirare la confeguenza , che fono 
buoni { ed io ne tiro quell'altra * fono Sa- 
cerdoti, dunque fon' Uomini » e fé fon 
Uomini non fono impeccabili. Anzìin* 
torno a quelli cerca di fare il fatto fuo il 
Demotiìo, perche ciTcpdo a Dio confai- 
grati (X più-breccia In loro l'inlquiià ^che 
neSecoiatì, i peccati de quali fónoairtl 
- E j - di 
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j& : ,1» Sfeeebìo del tìi0ngMnn» 
di miaor pcfo al Tribunale di Dio ; si be* 
niflìniorafluto* ed il furbo» qualpuricl 
fi richiede negl'Ecclcfìaftici; onde ccr^a 
t tutto ru9 collo di poterla macchiare; e 
perconfeguirc l'intento fuo> nonsàtro* 
vare una via più fpedìta , e più£icilejr 
che quella dì convcrfarc I Sacciiotì eoa 
Donn<. 

O.P. Io credo però, che torni poco 
conto al Demonio a pigliarfela a tu per cu 
coni Sacerdoti, perche eflì fono bene ar- 
mati* ed anno in mano le chiavi delPA- 
radifo . Può abbaiare il Cerbero Cane ma 
non già mordere, anno un Carattere ia 
fronte, che troppo dagl'altri lifàdillin- 
guerei la loro dignità porta fcco quel; 
"Ufil'tte me tanim della Cerva dì Cefare ; o a. 
de fé voi tenere , che alcuni dì loro fi àxa- 
nano , Io farei per dire t che tutti « o alme- 
no la maggior parte, fi falvano. 

D.G. Quanto fiete femplicc Signora, 
fé voi codila penfate. E' grande «anzi am- 
mirabile la dignità, del Sacerdozio, none 
però il Carattere,, ola dignità , chclifàl- 
va , ma l'opere, che fieno nntformiallC» 
mifura del gtado. non fono io, che lo 
dico t ma S. Girolamo ; j^oa dig^niui , fri 
tfui d^itatìt $Meri«etfMlr*n ewfneirtt . Jfr- 
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ron.^oph.i* In- quanto ,, che gl'EccIcfiaftici 
fìeQOocac.ztvazù t non polfo, e non de- 
vo negarlo , ma fé queft'atme fono da lo* 
xo di rado , o non mai pofle in ufo * in 
qual modopoflo aloro giovare ^ Anzife 
J'àdpprano contro JfefteiQ, qualmaggio- 
'xe di qucfta fi può dar melenlaìgginc ? For- 
fè Toi fiupìte di quanto dico, afcoltate- 
ini. Che arme non fomminiftra-èforti» 
e potenti ii Tremendiffimo Sacrificio» che 
da loto fi celebra f ~Ma«on quali feùtl- 
mcnti al Sa^to Aitare s'accoftanof Con 
che raccoglimento? Con quale prepara- 
ziofte? Coi capo pieno di grilli, coiranì- 
ino imbarazzato d'affetti mondani, eoa 
recitare in fretta , in fretta un'Orazione^ 
ncll'appefa Cartella dìSagrcIlia, e perìa 
breve tinicla , con dire una MeOa da Cac- 
cìatort } che armi non fomminìAranole 
Scritture ? Quali imbofcate 'del nemico 
|ion fcoprano ? Che difcfc mai non infe- 
. guano ? Ma fc mai non (t leggono , fé quel 
poco d'Officio non fi dice, o fé pur it di- 
ce , s'iagoja , non che lì cerchi d'lnren(|e* 
re quel Sagro fenfo. e Divino t e cosìdì- 
fcorro di tutto il refto, che a Sacerdoti 
appartiene. Dunque, -che profitto posa- 
no recar loto armi cosi valevoli , fé di 
E 4 * * qticU 



D,mi,.=db, Google 



tr%- . X9 Specthh del fììJJìt^Mii» 
quelle s'abufano, e Icfttapazzano? Non 
mi dite , Signora , che non fucceda cosi 
io quei Saccidoti , che con E>0Qnc conver- 
gano , pecche è impoflìblle tenere il cuo- 
re impaftato di carne, ca?er lo fpiritoa 
Dio . Ecco l'armi di quelli £cclefiaftici. 
della voftra convcrrazionc ; dite pure > che 
confidino in effe, e chefeguano aftaru 
ozioficoDVoi, che alororuccedccàqucl 
tanto » che prevìddc ii Profeta ; Defctudmf 
ad Infrrnum eùm artnisfnis , con tutte le loco - 
à«<n! ,' con tutto il loro carattere fen'an-* 
daranno allinferno, ^ Signora, fcn'an- 
deranno all'Inferno: Càm»rmis jHisEi^ecb. 

J2. 27. 

D.P. Cappita D.Gile voi aprire trop- 
po faciimeme cafa del Diavolo a tutti ^ 
^che Cavalieri > Dame, £cctcfiallici fono 
tutti all'Inferno. 

D. G. Sentite Signora , fecondo il vi ve- 
re , che lì fi , fc non vi liete con tutti , cj 
due i piedi , almeno cou uno vi ftatc den- 
tro fìcucamcnte j ma totniamo al noftro 
pto^fito. e penfi aquefto, ehi ci deve 
peolato, Favoritemi dìfentice. Se io do- 
mando a voi per qual motivo, o ragione 
qv>cirEcclcnailico frequenta così fpeffo la 
càfà , per non dice la camera della tale , e 
■ i del- 
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della tale Signora > e perche quella Signo- 
ra ha ibmmo piacimento della converfa* 
sùonedilui} Uiblto mi rìfpondetc, chcj 
quella è una Dama dì tutto fpirìtó s 'C<flrg- ' 
già « ed i l'anima della converfazidnev^vr^ 
«endevolmcnte poi r£ccIcfia'llico t Uo- 
mo di lettere , fcienziato, ifloTÌco> epe- 
lò > per feco trattcncrfi , defiderabìle . Ma 
ditemi per carità , perche queflo faccede - 
folamcnce ne giovani , e non in quelli^ ; 
che fono di tempo affai avanzati } losò , 
che molte Dame di rpiilto , e di fìngoUrc 
dilìnvolrura, perche vecchie , e deformi 
ftanno l'intere fcmmaoe nelle fueCamC' 
re, fcnza , che un cane vi comparifca , e 
motti Ecclcfiaftici dottìflìmi» e d'una fa- 
condia particolare » per cQere ornai canu- 
ti» non fono ammcfiì né pure nella Cuci- 
na.» non che nella Camera della ignora. 
Siche girate quanto volere, che alla fine 
èdincceUìtàconfeirare, che non è l'ani* 
ino ,ma il corpo il ambello delle convcr- 
fazioni. 

D. p. Inquanto a quello non ditema, 
le i ma dall'altra parte , che dobbiamo fa- 
re intorno d'alcuni Vecchi , i quali quan- 
tunque di bello fpirltOy e dotti aflaì, vi 
&aao flomaco a limirarli , anfano , toH^- 
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nOt lattano, e non dicono parola* che 
non empiano di bava , e gl'afcoltanti , cj 
Te fteHì t e portano fcmprc /eco qn v^fticó 
del fccolo paHato da &ici ridere . 

D. G. Dio volefle, Signora P^oba» che v 
tatti gl'EcclcfiaAici in quella CQofocmità 
fi vcAiiTcìo , ch,e non u vcdrebbono tanti 
Sagri Canoni conculcati , e vilipefc tante 
Sagre Ordinazioni di Santìflìaii Pontefi- 
ci , e buoni Vc&ovi > emanate all'oncfto 
vefiircd»I'£ccicGafticli che oggigiorno 
!n poco udiftinguono dagrifttioaì , ToUti 
di fare ne public! teatri Icfuecomparfca 
ed t una vergogna il vedere non folamea- 
te.colcivata la chioma > che la natura lor 
diede, ma fino quella vicne.adu Iterati^ 
dall'invenzione de pariucchiui di tal ma* 
nicra , che più tofto fi moftrano Ganitne* 
di , che Sacerdoti . Credetemi , che noa 
dfìcrcdci non ci llcrcde, che fé con ri- 
flcflb maturo fì peafafTe al caAigo . eh v 
Dio prepara nell'altra vita ,forfc dircbbo- 
nb fra fé ftcffi , che quelle belle parrucche 
- fono l'efca^ colla quale fanno fuoco i Dia- 
voli nell'lnfcrna. Oh quanta polvere di 
Ciprio vedremo andar per aria coli nella 
Valle dìGìofafatte, e giacche lìdifcorre 
di Valle facciamo 004 rcflcHìone » Signo- 
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ta Proba i fé mai accade > che un Sàcerdc». 

te della voftra converfazioae fi danai, e 
che fi ritrovi nel nomeco de reprobi alla 
iiaiflra ; quale. porri mai effere la diluì 
tonfìifione» mi Tento foUcrare icapegU 
fólamenre ìnpenfarvì: Vedrà il oùiecabi- 
le fra grclerti un povero Villanetio , dici » 
ceco li quel tale s'èfalvato per miaca- 
gitone 1 bea mi ricordo , che un giorno lo 
confirlTai . Egli fri tanto ie ne rota verfo 
del Paradifo, ed io me ne precipito nell'In- 
ferno ) fcorgeri- come lucidi Soli tilplen- 
derc fri Beati quelle Serve, queiServlio> 
ci , quei Facchini , no giorno si vitipefi ■ 
ornai al^curaii nel Porro della (aluce per 
Sagramenti da lui amminiftrati « per Sa- 
crifici da lui offerti , e per tutto quello d! 
meglio » che Sinca Chiefa difpcnfa pcc 
Diano de Sacerdoti» e gridari 1 infelice, 
ohimè, che tanti, -e canti fi godono quei 
tefori , de quali renai per tanto tempo le 
chiavi , e non feppl farne a me HclTo una , 
benchc piccola, provìfioae. Oh invidia, 
Oh rabbia, oh rancore, cheientiri in fé 
ileffo quel difgraziaro ! Chiamari for-* 
fé in tal cafo leDamcfueJnfoccorfo^Si• 
gnora tale, dove fiere ? Adelfo ò tempo 
duna giara d'acqua gelata , chcmifemo 
ab* 



,., Google 



7fl to Specchio M bìfinganao 

abbruciare ; Madama tale uq forbetcpi 
che ho diseccate le fauci; Conteffa taic/ 
anrinfrefco, chcmiinuoio di fame; Si* 
gnora Marchesa un poca d'acqua dell%^ 
Regina * che vengo meno ., Ma che? BiTc 
ancora in mano de Diavoli non potraa- 
no altro fare, che fìmiJ muOci. 6ignora 
Proba, forfè pfcndetete quanto vi dico 
per una favola f ma a. tempo, e a luogo: 
ci tiparlaremo, e conofccrete , che ho dec<! 
to poco » ed affai meno del vero . 

D. P. Voi iiignor Parroco non fapcte 
difcorrcrc fc non rammentate l'Inferno, 
come fé foflìmo tutti librei > Turchi» 
Eretici , o Gentili , poi poi la noftra con- 
vetfazionc non i gli qualche afiaiCnio di 
ftrada . 

O.G. Fpeggìo affai. Signora pila, per- 
che nelle ftradc s'affaflìnano folamcntc i 
corpi , e nelle convcrfazioni l'anime . Ma 
però, fetiza punto deviarci, ritorniamo 
allecofe noftre.Fate un poca di rcflcflìone 
matura , e confiderate , che fantità fi liccr* 
ca in un Sacerdote , che tratta tutto gloi^ 
no col Figliolo Unico del Padre Eterno» 
che vale a dire colla mcdelìma fantità. 
pitcmi per vita vp(lra, che buotifpitito 
mai ricava dal continuo convcrfarccon- 
Don- 
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£>orineVJ#.kll qui} tcrtipo s'approflttà per 
darli aqualcbc opperà btabnavcoitieò obli- 
g'^tadifiie^- Atifuratc ìl tempo della v» 
Sta convcffazioDC djUe cinque 1 ofci, o 
{cu'e deda ■orre,^all« quali itpiùdcllu 
volte ù ti^azo i rtcìùtcril Divino Offit-ì* 
Ilrapazaau«iente -al lttnicmedeÌjniO:dcUa 
cònvctiazione , tti il romore di xbì gio- 
cai drciù ude,di'(bIAKpua, framU^chiaar 
do antor eSty » maaAséiifi de Salmi , e tU 
fa , e parole , e roocti » con tutt&il tc&o , 
«heiegae. La mattina s'alza ad 111 ora ^ 
«he appena bà tcmpadi poter colobcaru 
«OD cJie dj fiirc- il preparamento dovuto a 
cosi gran Sacrificio r Siche, Signóra mia; 
aonègrancòfa, fc rammento cosifpcff 
io rinftrno , perche fc durati fatig^ a non 
andarvi un Sacerdote , che fa qualche po- 
co di bene , ne viene Inconfcguenzà , che 
£uri d'un Ecclclìaftico ; che ne fò niente) 
anzi non fa nemedo quél tanto > che cerca 
l'obtigo : ,Torno arefdicare» che non ci 
fede f eie mal qualche poca fs ne trovaf- 
te , che veramente fo^ viva > in altro mo- 
doda alenai Ecdefiaflici fi vivetcbbe, da 
quello , che da elH quotidianamente fi 
pratica . Se nella tremenda celebrazione 
della oisttlaa, ragionaflero fcco ilcllì iit 
*': tal 
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talforma: fpiCtoqaeftapocafpca*«^pt<' 
US» e divino* che abbùoMi avanti gì oc* 
chi» e neHc mani) vidi ceUto uoDip 
Tcròt cvcroUonio, il naftro Creatore» 
ilnofiro Rcdeotoce * il noAco Giudice» 
maneatebbe loco più tofto il tnupo per 
bea prepacarfi da uagìofno all'aitco ,. A 
^ttcUo t che lo coarudMlTcìo ìa canvafa* 
»one d'oggetti troppo pericolbfì.» e direi 
me£ÌÌo I veri laccioli del £Havolo . QaclH 
non He n'accorgono , Signora mia , porctic 
fono appunto «come quelle fiere tant* 
matte, chiamate Origi > dal Profeta de» 
icritte, che s'addormentano finodcmro 
le reti de Cacciatori : Dormhrmit fitMtOrix 
UU^ieati fUni Mignatimt flanmi -^ tjk. $ i . zow 
Ma fi fvcglÌAranno > quando non vifa^ 
più icmpodi ptovedcce allo fcampo . 

D. F. Voi SfgQor Parroco» niilurate> 
comòfuol dirli i a<occhio> enonàfqaai- 
dTO> poichcqaelto, che daroi ^pcn&'> 
credete » che aflolutanKote ùa , andate a'il 
poco adagio per cariti . Voi non fiere m 
tutte le cale degli Ecctefiaftici , che ram- 
ideatate » e quello «che efiì fanno non po- 
tete vedere i e tioft avete una vkcù fi a m- 
tniribile di praetrazione * che potiate in* 
trodarvi nelle loco cofcicnzìe . 

D.G. 
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,■ "DiQi yot» SigQon, piiflate chiaro, 
e bene k come uà breve ApoftoUco , io pe* 
i:òiioa.m! perdo tri la folla, voidiccfte» 
ìchc io nOQ Irà la moltiplicazione del coc- 
po, ecbcnoa poflo trovaoni nelle Cafe 
dcgl'Ccclc&iftici , e cfaenoD poHIcdo taa- 
ta virti^, cf}fcpo&;Ìopeaeu'aKlìaoalfoa' 
do dctleloxo cofcienzle, voi ditebene, 
in« io vi riipondo > ciic tanto non bìfogaa 
pei almeno congetturare quello , che ^iir> 
no., e chi iboo . Crifto benedetto ci lafciò 
alcuni legni, che non ingannano: ^fr»': 
tiibus torum ctgwfieth tu. Mttttb.7, Miriam* 
dunque i fniui di queftl fcdeOaftìci . ch« 
frequentano le voftrc converfazioni , dal 
tempo medefimo prima da voi mìfurato» 
fi potrebbe conofcere quando 6mno dei 
bene ; quale ora vogliamo loro afiegna- 
re, forfè «^aaleuna della^mattlna} Ma fé 
i poveretu brigati dalla perduu notte» 
co.mc Curati j ch'aveOcro aflìAito a quait 
chemoriboodo 1 slalzajio fui punto, e for- 
ie dopo il.mezizo giorno , e cogl'occhi co^ 
su callantati appena. dìAioguono i carata 
tcrìdel Mefliale, quantunque larghi, ai^ 
lora che aficìabattooo quella pocadl Mef- 
fas.cqijando mezz'oretta prima, per ac- 
cidente, s'4lsj^o, ferve quella per «04 
cont 
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controvìfita^-^o fia cerenioaia, k la SI- 
gDora ha rìpofato bene U notte ■ e per oa 
bieve Epilogo dell'accaduto «cUa coaver- 
iasione trafcotlà . Detta , anzi matamente 
divorata la S. Mcflà con un ginocchio à^ 
mezz'arida . e con un fcgno > at meno la- 
tterò di Croce , che ieivcdì riogtaziatnen-' 
to , fc ne fuppano dalla Chicfa > comu 
Oni incalzati dal Sagrcftano» s'ìatontra- 
1X0 cogl' Amici, e fi paleggia fino all'ora 
di pranzo, chcfarlintorao alle vent'una, 
& m. un pard'orcttealla tavola , s'efce , d 
va al paffeggio il più delle volte in CAtOEr 
za colla Signora ^ fi torna aflal tardi « co- 
minciala converfazione , e cosi paflanoi 
«nefi } e gì' anni . ed invecchiano (juófti 
buoni Operar) non della Vigna del Signo- 
re, ma dell'Ortacciodel Diavolo. 
■ D. P. -Volete» che v'Impugni la verità 
cenofciata-SignocParioco mìe? Non la- 
ta mai pofltbì!e,.voÌ4v«te un dcco di ra- 
gioni, non faprei, che mi dite. Ce non 
c-he può effere , che non lìa tutta malizia , 
ma un abito prefo ìn tal .modo, chepià 
oltre non penfaao . 

D.G. £' un'abito tale Signora Proba , 
che chiamatelo aflblutamente livrea di 
Satanalfo, che- non arate, ma quello à 
' • • il 
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*" ' ■ y^Md Ten(i ; ' ■ ti 
limano* che ia quanto aJI'altro punto 
ddla cofcìenzla, vi làrcbbe molto a difcor- 
vere, e voi tnedefima , quantunque mi di- 
-ciatc non cflervi oìcute d'attacco , v'ac»^ 
-zoflìrefle. ' - 

D.P, Non tanto fuoco Signor D. Gilè, 
che la padella btrucìa , andate coi pie dì 
■ Hna in quefta matecia , perclie parlando 
in tal forma venite a toccare un taf>o> che 
non rifuona a dovere ì rammentatevi , clic 
fono ciil £cc le li attici, e noi fiam Dame . . 
D, G. £d io vi rifpondo , che eflì fono 
Uomini , e voi fiere Femmine, e che la vo- 
Ara nobiltà non ha privilegio alcuno con- 
tro i movimenti delfcnfo, e che contro 
di quello, come folTe la corte laicale , noa 
godono eflì il beneficio del foro . 

D.P. Dunque voifupponete, che noi 
■Signore di qualità abbiamo attacco a^ 
qualcuno delia converfazìone , quantun-* 
que fia Ecclefiaflico l ■ ■ .■ 
'• DiQ. Signora nò. Signora nò quello 
io non fuppongo, ma lo tengo aflòluta- 
mente per vero ; favoticemi di fentire. 
Cofa è mai quella contìnua compiacen- 
za , ch'avete di veder colui , quell'angò- 
fciofo afpertare , fcmai vìen tardi, quel- 
lottar malinconica, le non viene, quel 

f (0- 
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ti lo specchio iti Dì^B^dnnt 
fofpctiiOf che vi turba l'animo, chefiaj 
andato allavifita di qualcuna, caco di 
qualcuno , domandando * e licercando di 
lui , lamcDCandon alquanto , fc la rifita^ 
flata dintafchìo» ma dando nelle fuik« 
fc mal da fiata di Feittmina; ìver più devo- 
zione alla MciT^di quello . che d'altri, 
farfi afpettarej quantunque ad ogni At> 
tare vi uà chi la dice. SequeAi non fono 
attacchi , e palpabili gelosie» mutatemi 
nome. che vi perdono. 

D. P, MaqueOc non fono gclofiema- 
liziofe t fono gelone d'affetto onefliflìiiio \ 
che fi tiene a quella perfona fenza palTarc 
più oltre { inquanto al rcfto » che poi pen- 
iate > fono tutte chimere , a me non pafla 
mai per la mente una cofa meno , cho 
oneftà. 

D. G, Signora II Diavolo i on gran hU 
farlo di monete* e vi ti compatire per 
buone quelle, che fonò afTolutamente.^ 
cattive* fpuratcvi un poco gl'occhi > che 
leconorcererrbcQÌfiìmo. Ditemi voi .(ow 
no forfè affètti di pura cariti Crifliaoa^ 
quelle fiamnraccie , che fentite in rimira- 
re quel voftro amico» quelli fguardolini 
così fpefllì , edi nafcoflo , che gli altri non 
fé n'avvedano i forfè fono fguardi di ca^ 
.: Aiti, 
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ftltl, come quelli, che riguardando laj 
faccia di S. Filippo i^eti , o d'altro fimile 
Santo 1 fi fentivano accendere adcflerca- 
fil, diteaii* parlate ciiiaroj confclTatela 
giuftamente vi fentite provocare albcQc, 
« dalla libertà de voftr'occhi incitate A 
male* Non pado più q|tre> dico bene» 
che non lì viene all'opera ,. beachc il più 
delie-volte (acceda , o per una fola poli- 
tica d'oncftà 1 o perche l'uno de due iì ver- 
gogna ad cOere il ptìmo a parlarne. Signo- 
ra credetemi , che fi pecca > e fi pecca di 
molto , e non ftate a dirmi fono £cclefia- 
flici , fiano Dame , perche fé il titolo ò 
d'oro » fiamo tutti di carne . 

D. P. Signor O. Gilè , mi fento tutta.» 
gelata , non polTo % non aò rifpondcre , fé 
non che una fola cofuccia mi rimane , che 
UOQ poflb tacere . Tutto quefto, che voi 
dite 6 a me Tpeffiifimo fucceduto , ma fen- 
xa accorgermi della malizia, non polTo 
pcrOcredcre, che accada in unEcclefia*! 
ftlco q uello ». che accade a noi deboli fém- 
otine ignoraati . e mìlerabìlì . 

O.G, Accade Io ftcffo ncgl'EccIefiaftl- 

Ct, ealTai dì peggio fuceedc, polche fono 

elfi giornalmenie avvertiti dalle Sagru 

Scritture, che tengono per lenwni , on- 

- ' Fa de 



D,mi,.=db, Google 



*4 la Spathìa M riìfagamt ^ 

ic nulamente la foa mallùa fi può fcaf«^ 
re. Sanno benidimo , che lo Spirito San- 
to gli dice : averte faciem tum « tnuUere coi»' 
t". Ecct,9. Tieni lungi la tua ficcìi i1*j 
una Donna bene adornata , ed elB non foi 
lamente non .rivoltano la faccia in dietro » 
ma cercano divederla, edicompiacetfc- 
nc, fé pure; fegucndo il moderno cpfttt- 
me, non fanno la carità d'ajatarle adac, 
coraodirB le gale . 'Anno tutto giorno, 
nelle labra : averte otutoi mett ne ifideant v<- 
nitaiia . Tfal. 1 1 8. Signore fa, phe non veg- 
gtamo la vanità , e poi fanno vedere , che 
intendono quella preghiera al contrario, 
mentre clli raedeOnii s'accollano alla va- . 
niti , che chiedono di non vedere , e per 
meglio comtemplarla , fpalancano tanti 
docchi . Ah Signora Proba , Signora Pro- 
ba, non è tutta femplicità di cpftumt* 
quella di cui noidlfcorrìamo, macaflb- 
lutamentc una malizia fcoperta . 
D.P. Quelle fono frullate da cani Si- 
' gnor Parroco mio, ed in vero paffano fino ' 
all'anima , vorrei però fentire cofa rifpon- 
deflcro quelli alle vollre ragioni , petchej 
so di certo , che vi fono taluni , a quali 
npn muore la lingua in bocca. 
D. G. £d à vero , che nqn anno altro , 
che 
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che lingua * ma poco o nicate di macQio 
óìCìfìy eiiieno di cprcienzia , cglifen- 
tircHc rirponderc con propollzioDÌ , che 
puzzano, ma inno ragione ìmircrabilì» 
perche Teoza numero fono gl'allcttamear 
ti di voi altre Signore, che con una dol- 
ce magia venite- loro ad oscurar rimellec- 
to.cdalegarela volontà. Ali Donna Pro- 
ba, Donna Proba» ogni troppo òttop* 
pò ; Non vi bafla per affafcinarc le loro 
menti, quella incantatriccr e vana bel- 
lezza, chela natura vi fomminiftca , fé a 
queftanoa aggiungete tutto ìipiùfottilc 
dall'arte! onde non è gran cola, clic gli 
Uomini , quantunque Ecclefiaftici , fieno 
prcfi facìlmence alle voftrc reti , ed av- 
velenati dal calice delle voftrc diaboli- 
che compiacenze . K.imiratevi intorno , 
cconfidcratcvi bcne> (evi manca punto 
di fomiglianza aquclla Donna veduta da 
5. Giovanni nella Tua mifierìofa Apoca- 
liffc : Et mtilier erat tircumdAta purpara , pr 
còcchio , & ìnAHTita auro , «^ lapide pretiofo , 
^ margaritis , bahens poculiim aureuin intfian» 
Jìtaplinum «bominatione, &• immundìtia forni' 
eatìon's ejus . *Yp«. 1 7. 4. I yoftri ornamen/ 
ti fono fimilì, fimiliflGmi, ìi calice dell' 
abominazioac , non folg l'avete ia ma- 
^3 no-» 



D,mi,.=db, Google 



t6 I« Specchi» iti Oiffngsarf 

no I ma oegl'occht , ocLlelabra, nelcao^ 
re> e dalla magica dolcezza dleflbnonÀ 
gran cofa , ehc ne reftanó inebriati anco^ 
la quei Sacerdoti > che tutto giorno vt 
feguono» ed adogn'orai e ad ogni mo- 
mento vi corteggiano, ed apprelTo vi Han- 
no} Ah fé mi fcntiffero « vorrei loro colf 
Apoftolo alzar la voce, quando s'inca- 
mìnano al Saero Altare, che fate, vorrei 
gridare , che &te ì Tornate in dietro , tor* 
nate in dietro: Tion poteflis catieem Domini 
bibere , <^ calicem Ddmoniorum » ntc fotefilt 
ÌHenf» Demini panicipet effe , &• menfx Dama- 
niorum ^pof. Corij, 10.20. Andarcprimaa 
vomitate tutta la feccia , che avete gufa- 
ta in quella maledetta convetfazione , o 
poi accoftarvi a prendere quel Sagro Pan 
degl'Angeli ; ma anno prefo il fonnìfero 
non mi (cntono , vi vuole un tuono del^a 
voce di pio» perche i mircrabili i! risve- 
glino. 

D. P. MaD Glie voi non la finite mal 
più ; a me pare , che fiate come quei ciè- 
chi, a quali fidi un quattritio perchc> 
cantino, e poi vi t^rognano due grazie per 
fargli ccITarc. Ma ufciamo dalle burle; Il 
fimilitudine , ch'avete addotta dì quella 
veduta Donna da S. Giovanni j ameooa 
fcm-. 
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fcmbra molto a proposto ì perche in tat 
modo» depoflo qualùnque ooftro orna» 
snento ». farebbe voUro dcfidcrio « che noi 
andaflìmo come tante Guidone j ficchti 
nel modo del vcftirc non v* ha da eflcre al- 
cuna diftìnzionc di mezitOi digrado» dt 

D.G. Signora prendete lafpada peni 
statuto t non per la punta » io non nìego 
il modo dd vcftirc fecondo lacondiziò- 
fio di ciafcuna di voi , ma badate beoe , che 
fópravanza > e non poco » e nella materia , 
e nella qualità della moda} InquantpaU 
la materia lo fanno i voftri poveri mariti , 
che vi n fpiantano * e molte volte per far* 
vi un vcftito fecondo l'ufo » bifogna > che 
mandino al Monte della Pietà il difufato « 
o che lo vendano per la metà di pieno agi' 
EbcCH ma lafciamo quello * che poco im* 
portai limale maggigre Aà nelle mode > 
perche quelle fono inventate per allcttii- 
rcla vifta; alcune fcoUature moderato 
da un velo tràfparente, che pia todoi 
infegna dell'lnc^tivo , che feudo dell* 
oneSàì alcune flecche, o ferri a mezzo bo- 
llino, alcune mezze manichei che non 
s'ufanopetrirparmio di panno* e cento» 
e mille altre mode > io credo , che non ia- 
f 4 fon- 
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fondano caditi negl'occhi di chi vi mira r 
e fpecialfnente negl'occhi di quegt'Ecclc- 
iìaftici , de quali no! difcorriamo . Almo^ 
ho Signora mia già che volere comparire 
Sn tal forma in villa de Secolari , portata 
qualche rirpctfo a Sacerdoti^ che inter'' 
vengono alla voAraconverfazione; ricoc* - 
datevi, che; Corporaeorum membra JititCbri- 
ifli , &• templkmSpiritAs SanSfì ,€ guardatevi > 
che allettati da quelle huovc> edis^bolichc 
^odeiUoneafaciant membra* Cory. 6. 1-7* 
•VI rac<::omando la dì lor candidezza» la-> 
dilor pariti > lappiate , che in effi^cosi 
necelTaria, che fé uno di quefti Sacerdo- 
ti foffc trafportato nel CieioV dovrefabtj 
aver tanto merito di poterfene ftarein^ 
«nctzo di tutti gl'Angeli ; Idee neeeffeefl Sa- 
€erdottm , fic effe purum » utji in ipfis Cttlis col* 
locatHs inter Calefies ÌUas yirtutei meàutfiaret. 
fjoan. Cbrif. 3- de Saeerd, E come poffono 
aver quello merito gl'Eccfefiaftici dcUa_» 
voAra converfaxìonc fempre vicini alle* 
tamajoi fempre in occafionc; ocolpcn- 
iìcro, otoll'opera d'imbrattarfiJ'Signo- 
ra io fon vecchio , e già coi capo fulla fof- 
fa, e fuori d'ogni occafione, e pur temo 
<a0'aidime(lenbi cquefti giovani* e ve- 
geti inmezzo al pericolo* innocaoredi 
fidarti di fé medeàmi* D.P^ 
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- t>.P. Ho remico abbaftanzaSignotP^r* 
^oco dtcal matetia » e per confe^Tafe la_» 
reciti» mi pare» che non abbiate voi tut- 
tó il torco } comincio a confiderare ancor 
h» molte cofe , cheptimanonlepcnrava; 
e vi prometto di farvi fopra unaconfìde- 
tailone ben feria , e non perdere la^»}gnii 
felone di quanto detto m'avete. - | 
D. G. GìachcSignora tenete così buon 
dtiimo, voglio d'un feltra cofaaflaìnecef- 
Aria ìtluminarvii benché fino adc0'oiii:' 
qucfta voftracafanon fia-incrodotta; mol* 
te di quelle Signore tengono al fuofcrvi»^ 
zio* o per pedanti opcr macftri dicafa, 
alcuniiiacerdotl ajquatuoicatil di'£iì:QT< . 
tà temporali , e non fi vergognano , oltre 
SI loro impiego-, chenon' è troppo ono- 
revole di ferviti de intedefimi in altri vi- 
lifSmi Offici, ^3 quefto farebbe poco £ 
perche In virtù di: quel vitto ^ o poco dì 
ialario, che loro fommiAlftrano, preten- 
dono di fervirfene all'occaiionc fìnoper 
Camerieri» e so io; che alcuni di quegli 
£ccle(ìaftìeÌ.fonO'Coftretti la mattina aet 
affibtat (aSignora, e a ùatG pi li ore ad 
tTercitatc l'officio d'una fantefca<. Non 
paflbpiù oltre; che ne dite Signora, vi 
farcAc mai data, a^crcdecc, cheiadigdti 
d'un 
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d'un Sacerdote lì doveffc in qucfti noftri 
tempi cosi avvilire} Epure alcune Djime 
motterne fenza alcuna verecondia ,. fcnza 
lifpecto alcuno t giungono ad un gradp 
di fuperbia si alto di volex qucH'officio d4 
Sacerdoti» macalfia di loro, io cercato 
difalvai mcmcdefioiOf e quelle po^bo 
pecorelle > che Dio m'iii date in cuftodia \ 
<c buooa fera a V.$. , clie l'ora i tarda . 

D*P. Serva fua Signor parroco, pre- 
gate ilSignorc per me, che m'illumini» 
perche iìno adeflb fono fiata molto ali; 
efcuro. 

VEGGHIA QUARTA. 

D.P* Olgaor Parroco mi fanno mille 
O anni , che pallino quelli pochi 

? giorni , che m'avete alTegnaù » come un* 
pecle di ritiro dalla ibllca converfazio- 
ne . perche altramente dò la volta alle car<^ 
ziole , non ne polTo più , non ne poffo pìùi 
non ne poflb più » oggi per me i (tata una 
giornau nera, nera, s'Intende piovere , 
ma non diluviare i cappitina , quefio h un 
fermi diventare la bertuccia di tutto il 
Paefe. 
D,G. Cos'è^cos'È Sigoora Proba } 'An- 
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no per aecafo pofta al voflro Palaze* 
qualche batteria? Chcmai éfucced'uto2 
Appena mi vedete fpuntarc da càpo&a* 
la* che mi venite admve(lire come una 
fplritata > me Io potevate mandare a dire « 
che averci portata la fiola , e il lìbco degL' 
Eforcifmi , 

D. P. Voi la date in cotenne Signor D. 
Gite, ed io parlo eoa tutto ilfenoo» vói 
Kvecelle piacere d'uceilare la mattca » ed 
io fri tanto fono la ftanga dimezzo. Se 
Volfapcfte inqucftb giorno quanti rofpi 
m'è convenuto ingoiare, farefte venuto 
a comparirmi-* non a£itmi datelatcfta^ 
nel muro . 

D.O. Povera Signora! Midifpiaceaf- 
faìilìmo* manonsòdtche, equa^idomi 
fotte noto . vorrei mettne a opera tutto 
quefto vicinato perpiangerej mavoìgra^ 
zia a Dìo fiete bella, fana, vi^iKi , Icfta « 
non so , che abbiate -^ 

D. P; Che ho f Em|il diche ho! Oggi 
altro non ho fatto, che ricevere della bcf* 
fé da quello, e da quello . Sci oiatrina ap- 
pena era glornoiche un Cavaliere s'i pias- 
tato nella mia Sala, e chiamata una mia 
fant-icetla, le h4 detto; favoritemi .buò- 
na Citta > dì prcJWJetc quefta caraffina ,. e 
quaa- 
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qaaadoU Signora s'bi lavato ihcifoé-cle 
mani, mcttcticlun poca di quell'acqua « 
pet darla a bevcrc: ad no povero ammaU- 
(O* Unaltro dlicorrendo col mio Segre-. 
tarìOf glilià ptcfentate unparo.difQibi- 
^tc t con dirgli , quando la Signota vi 
ìacAsH, che accorgere non fc ne poisa > 
tagliatele un poco d'abito i 'Di pjù vì è 
fiato t chi m'ha &[to recapitare un im^ol* 
tino con dentro unciiizio, ed una lette* 
ta piena di buflbnerìc colla iopracarta. 

9EìiiTE7iTE . Senza i niottì , e le ùc^e, 
e le ficchiate, cheli fanno Copra IcfpaUe 
mie in tutte le converiazioni de nobili ^ 
V-edeti dunque' a che è giunta una Dama 
mia pari , Signor D. GUc , - 

D.G. Poffare il mondo ! Tutto quefio 
i il male . che.v'è accaduto ì lo crcdcya^ 
ccrtOi che v'avcfseco fatta piovcrc.racqua 
bollente ficnramcnte in capo ; ed una Da*, 
ina'difpirlto cteìhobilei comellvollro, 
fi vi pettinando in tal modo per cofedi 
niente? Ma lafcìamo le burle dauncan? 
» . Non mi .dicefte voi , o Signora , nel- 
la fera pafsata > che-io pregallì Iddioi che 
v'illumlnarse la mente , e adefso, che Dio 
V'illumina,. vila&ùtcoffufcar.d^IJc tene- 
bre 
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t)fc 'diqueflà mirerò /«colo ì E Ciìfio be> 
ficdcuojian dlàlfcìò-por 'ricordo; e per 
fegnakitcuraiidttjil .moivto'fi fiderebbe; 
e il famiJ«'bc&- di-ctif cóinincìa a far bo^ 
nc> c^bepet ognllvu -JVr'CÈibe'dJ^tuì ufai* 
taogq'artfc* qgaL<inachina pctidttl'iftaN 
)o^ Co&ì appunto $ a'vò! fucceduto. ÌI 
TcncatòrrmaiignÒ s'i accorto bcniffimo 
di qualche buòna dirpoiìzionCk chefoffitf 
in voi, onde per diftorvi da poterla cfe-^ 
guire » hi meffì in' campo- ì (udì Minìftr? 
con qaeftc mine /ventate di motti » di' 
ciarle, e di frarcherie» ma nonabbìato 
paura , lafciate dire , e fi'guìtate a fare. 

D. P. Dite bene voi Signor Parroco ,' . 
cbe non provate , ed iun bel gridare da 
chi fli in tetra f ajutatevi j ajutatevi a chi 
s-'affoga nel fiume. Sino mio marito jeri 
fera , nel difcorrere a tavola , mi diflc , 
che m'empierò la tefta di fcrupol! , e di- 
verrò etica , fc dò orecchio alle tante ciar- 
le, che fate» benché alcune cofc parvero 
ancora a lui buone,e fante , ma tutte tu t, 
re poi non fono da cficre approvate lì fa<* 
cilmeate , perche in forama qualche ti« 
creazione ci vuole . 

D. G. Io Signora ho fempre parlato 

delle coavef£uBÌoai moderne , non dell' 

one- 
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«ucflerticreazioai» pezche dal rlctv^tfi ^ 
«1 atavetdre fecondo l'ufo ìmrodocto , 
T'è tanta dìjGfefcnza» quanta accorréìii_« 

? nella matta fimUitudìnc d'un antico 
rovcrbio; Sicetmt ii Sale ifim Mi r^^iffM-* 
et, toiiUmiomi^uiU» ibK9ii9ftrUritgaa. Il 
licrearfi coafide in prcadcrlì piacere di 

Suelle cofc * nelle quali noa r i^pdncipìo» 
'occafiooe aU'offera di Dio t come can- 
ute modcftamente , darli a qualche ipe.* 
cìedifooao» andare. in Villa, moctc^ 
^are 4eatto i termini della virtù dell'eu-* 
trapeltacon quelli delia famiglia», come 
£>ceya S. Luigi B.à di Francia con i fuoì 
Cortigiani* ma non però colle Cort^iane 
dclU Regina fua moglie . Divertirli pcc 
poco tempo in qualche ooeftiflìmo gio- 
co, quale ammette S.Erancefcofli Salcs, 
dalchepiùtollo fi ricavi un poco dìfol- 
licvo all'animo, di quello , che poiTadi 
fòmite fervire ali'iatcreffa, ed altre, e fimi- 
iirpcciedi ricreazioni., nelle quali li tono 
mediocremente-efercìtati ancora ìgran^ 
Santi* Mi il convcrfare moderno, oltre 
ìLpericoio di cadere i non (blamente non 
è una lecita ricreazione! maun» tortura . 
l»vetifìà à ano fpaffò degno di «rompadìo- 
oedì voiaitccSJgaoceJjaqic lo ftaxe iUo'. 
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«ere oiatH'ne Cotto le mani delle voftre Ca« 
racàcK per accondarvl U teda (ino a foiv 
za di ferro infocato * acciò agf occhi di 
anelli della converfazìone. non comparì- 
Ica un capello torto.E*un bd piacere il &f- 
fiftrappare con unfìlo o vero colle mol- 
lette ogni pelo dal viCoi aggiungendovi 
9Rche ii vetro quando qucftc non baftino» 
e ti fentitfi tirare la pelle delle quancicj» 
«Ugi'impiaAti de belletti, e d'altre fimili 
porcacie , ed in ul maniera per belle cora< 
parite agJifguardi di chi viprattica. di- 
ventare vere, e legittime martiri del De- 
monio» e credetemi Signora > che le vi 
foiTe un giorno di vacanza per laconver- 
fazione , farebbe appunto quello^ nel qua- 
le non vi pettinareftc né purla tefta * nàii 
che vi faeeftc tormentare in tal modo . 

O. P. Dunque voi tenete nella voflnu 
Morale t cbe fia peccato grave l'andar po< 
lite ? Se lo dico io , che mio marito parla* 
vabcnCf che la maggior parte i fondata 
nefcrupoli, fecosièftiamo frefchc, co« 
me una rata , tutte le Dame , e gentildoa* 
ne fono dannate . 

D. G. Voi Signora Proba cantate per 
il petto, come le cicale, Aiate una volt» 
fui punto» cnoaiaiejidiateacovcri'o, io 
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oon ho mai detto , ch^ iìa peccato l'and^il 
polite ( che aozi l'approvo ; ma mi fono 
fpisgato ctic adulterate la natura , che^ 
Dio v'ha data in fpecic con fecondo fine 
dì piacere a quelli della convcrfazione * t 
non al proprio marito * è un volere porre 
in vcRdita l'oneftà , (e non coll'opera ; aU 
meno coUiatcnzione ; ed è t^nto vero > 
che non lo fate pec i mariti , che per qac- 
ili non iàrebbe ncceOarto il perdere tanto 
di tempo inacconci di fimilfatta, quan- 
do cfG . o non mai , o affai dì rado vi fian- 
co intorno. PoniamOfCiiequefto marti- 
tio diabolico non vifoflc, e fermiamoci 
fulU pura converfazionc . Ditemi per cor* 
teQa, non è una bella converfazionc la^ 
voflraloftare tutto il giorno attillate, e 
vcfUtc in sì fatto modo ftrctto > e fuccin* 
to» che vi fcnti ce crepare, perche s'afpct- 
ta il quarto , e il quinto alla vilìta , quan- 
do potrcfte ilare con tutto il commodo 
in cafa voftta , e fenza foggczàone d'ale n^ 
no ? Di più , io. so , che a me rincrcfce lo 
fiate oziofo una fol'ora a Tederei e voi 
potete farlo per quattro , o cinque conti- 
nue ,- aftenendovi il più delie volte fino 
da qud.tanto, chevi neceffita la natura^ 
per non iàrc una mala creanza di lafcìar^ 

; 4 folo 
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felo U f oflro macco affeffore ì E queff! fo- 
no foUievij quefte fono ijcrcazioni ì Que- 
lli fono gufti di Giam matcco. Vediamo pax 
In che fì fonda cucco il force * ed il mamc- 
ciodicicrearlì } confitte in unlungotcm- 
po di ciarle fenza conclufionc di cofa al- 
cuna* Si pcincipia 11 difcorfo con quaccro 
fmorfic > che lìa ftaca un poco tarda la ve- 
siuca di quel Signoce > o che il giorno non 
iifia £icco croppo vedere nei tal luogo, 
nella tal parte', nella tal Chtefa . ove era^ 
la mufica . l'apparato , la fefta ; che facil* 
mente faci andato prima alla vifica della 
tal Dama di maggior merito , di più fpi- 
rlco, coti altri fimilicerinioniofi rifentì- 
menci. Indi fi fentono le dìfefe dell'acca. 
facb. Signora io fono la volita calamita » 
e non mi volgo* che al Polo del voftro 
merito, ogni altro vìfoi unaGorgonej 
agl'occhi mìei, io non vivo, che in voi, 
£ per voi , e fc nel colmo del meriggio non 
hòfeguica la traccia voAra come canefie- 
dcliffimo , che le fono > ciò è proceduto , 
perche mi mancò l'odorato diqualchej 
avvifo; pcefo il gufto di mezz'oretta di 
accufe dell'una , e di fpacconàte deiraltro' 
in piedi in piedi , fi tira lo fgabello , e gli 
fiaìcCf s'accomodi} ma accanto vedete» 
■^ "^ G per- 
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perche poco Lontano , che iìa , non s'udi- 
rebbe la voce. 

D. P. Qucfto voftro. Signor D. Gilc. 
ì un impemncntinìmo motteggiare su I 
noUriacconciamcmii fuUc vetti, ncilcj 
viQtCì nc,difcor(ìi nelle debite ceremo- 
nie * e in qualunque altra fia convenienza, 
da qui avanti biio^nerà prendere i cofta- 
midallccontadìnc, cveliirc un guarncl- 
{oac fecondo la loro moda . 

D.G. Non farebbe male. Signora, per- 
che (limo maglio l'andare in$ùconuna^ 
guarnaccia da Contadina , che precipita- 
re all'ingiù con un drappo da gentildon- 
na » ed é più facile entrare in Paradifo fcn- 
za ccrcmonie . cbc colle vollre convenien- 
ze Cavallercfcbc, e ben ftarcbbe ad alcu- 
no quel mezzo vcrfo d'untale accredita- 
to Poeta : /ffrr4r civiliter O'cum . Ma a di- 
(corrcre feguJiiamo fopra ìl gufto» o fi- 
creazione « che vi prendete ìn una Orni! 
facenda ; tecmioato come ho detto l'efor- 
dio della Predica CavaUcrcfca« comincia 
ia narrazione da una decina di fguardi , e 
da una lunga filza difofpirctti, che final- 
mente vanno a sbottare in dichiarazioni 
mézzo tronche difofpctti, che l'-amorcj 
Hi dimezzato per altro ometto* iì tengo- 
no 
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ftO foreechie tcfe ad ogni minima rifpo- 
fia f che fé non quadra bene , o ppìfce 
d'equivoco , d fentc una penuCcia ia fba< 
do allo ftomaco , che fpeÓb CpeOb ci pooe 
in collera, e quefto iati il piacete, ed à 
il così decantato divertimento . Ma pO: 
niamO) che vi fia un'amichevole . e fìnce- 
za cocrìfpondcnza lontana da tutte queil* 
ombcc , che potcflcto offuscare la voftra 
pace » e cerchiamo una ricreazione più 
certa in altri cagìonamcati . 

D. P. Voi andate cercando unamofca 
]n Puglia, e per quello, che podointea- 
dcre , intorno alle convcrfazionì avete 
molta pratica , e più teorica, cancaro 1 Ne 
fapcte la quinta cflcnza , e mi dò a crede* 
le , che da giovane avete voi fatto quello « 
che fanno gl'altri; adeflb in vecchiaia vi 
liete ridotto at buono » e così la làpcce fac 
beacda Miflìooatio . 

D.G. Non fate dime» Signota, unii 
cattivo giudizio > perche, prima di darmi 
all'Officio di Parroco ho paflata se Semi- 
narj tutta U mia gioventù , e per coafe* 
guenza lontano da fimilì converiazloi^ , 
qnanto io dico è tutto appoggiato ik* 
quello , che fi fente dire dì voi dalla boo 
et d'ognuno» opure e Dio mcdelìmo, 
G a che 
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che m'HIumina a così favellarvi per voftrò 
bene, e profìtro dciranlma voftra . Mi 
noQ perdiamo il filo diqtunio ii dìfcoN 
rcva . Seguita dunque il ragionamento 
dell' A0c(Torc colla Signora , nja di che fi; 
iàvella? Di qualche mlUeto di Fede? Dì 
gualche maOìnia buona? Onibò, limili 
cofeii chiamano flucca dame, eguafta.» 
ricreazioni t fì raccontano tbife i niiraco? 
li dì qualche Santo 3 Conlìdcratc! ^ono 
novelle de Ftatìi di Pinzochere, dì fìac-. 
chettoni; di'chcdunque fi ciarla per ri- 
crearli? Siponc in diCcùrfo la lal L}ama' 
comparfa in publico con un'abito non 
più veduto , di gran valuta * e alla moda > 
e qui (ì fcopre l'invidia , fi dice , beata lei , 
che bà fortito uno Spofo > che le cava tut- 
te le voglie , Don sa chiedere , che non ot- 
tenga j io ibis ho un marito largo , come 
una pina verde , e quando s'hà da fare 
qualche cofa perirne, pare , che , il dena- 
ro gli deva ufcirc da ftìncbì , e qui comia- 
cianoacolire i moccoli per leguancie, 
le non che i pronto ti Confotraiore col 
moccichino alla mano , cheJoprefenta_* 
alla Signora per afciugarfi , ic non Icfi 
egli medcfimo la carità , accompagnando 
ancor eflo quattro fofpiri per compatEo- 
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oc } e tutti qucAi diicùrfì (ì fanno per ri<> 
crearli . 

X>. P. Sapete, che dite il vero, e fuc- 
cedepiù qucAOf che ogn'aUra cofa , ed 
io medefima mi fon trovata più volte iq 
fimili congiunture, ed ho ftencato affaii^ 
fimo a placare qualche pignora , che face-' 
Vft lamenti di Tuo marito , che era (litico 
In faperd accomodare a tenerla ben forni- 
ta di veftimenti, e di gale fecondo l'ufo. ^ 

D.G. Non è poco Signora , Confitene 
iaglmum ùeo . yuan' 9. 24. ma a buon con- 
to quefti fono difcor0 di ricreazione • Sc- 
guitiamaa vanti . Si cantano poi con una 
vocina agradoke le lamentazioni intocno 
a quelli, che fono In Cafa . Ho una Suo-' 
cera» chciuu'acquavica ripa(fata dì fette 
cotte, s'alza lamartina prima dituttala 
Icrvìtù, e comincia fubiiamcnte a chioc- 
ciare , paleggiando per ogni Hanza , chìa* 
ma quello, fveglia quell'altro, tarocca-» 
colle Damigelle , che per ancora non s'al- 
zano, borbotta colle Serve , che&rebbo- 
no a dormire con il faCcone , fino a tan- 
to, che sbotta ia qualche mio vituperio 
in ral modo. 'Anno imparato a dormirci 
dalla Signora moderna, che eira fino alle 
fci^ calle ftttc la convcrfasioae. A tem- 
G i pò 
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pò mio fi chiudeva il Poitone , alle vem'ti 
quattro fi cenava , e all'un'oia di notte^ 
pai piti alle due mi ritirava in camera con 
mio marito* fi diceva II S. Rofarlo con 
altre devozioni) e s'andava al ripofo; eia 
mattina era d! buon'ora l'alzata , per veder 
quello * che ecciterò i Servitori » e le Sci* 
ve. Daltempoinqui fChccoftci èvenu' 
za in queAa cafa I è divenato il tutto una 
Babilonia . va !n letto al giorno > non s'al- 
za mal , non pcnfa » che a gale ; tutte l'en- 
trate vanno in fumo per lei , Te la fa tutta 
la giornata con quattro Bardaflbni, che 
fono i fuùi cafcamorti , e quefta à l'attcn - 
2Ìonc> che tiene della famiglia .Qucde 
fono le cofc minori , che di ine dice \%-» 
Suocera » confiderate , come pofib vìve- 
re con quefta pittima . Ogni momento (i 
capolino dalle porticreper offerVarechi 
va. echivlcneallarifita» indi lencriti'- 
la brontolando come un mofcone » vede- 
te. Signore^ ache giungono lemiemi- 
ferie» fé merito compafilone* nonpoCfo 
più , mi fento motire > e qui àppoggìan* 
do la guancia fopra la mano» chiude gì* 
occhi» s'impallidifcc , come s'avclTe rac- 
contata ia rovina di Troja ; quindi il foli- 
to Confortatore la fcuotc , le mette al na^ 
fo 
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fo là ghiandina del bulzamo, e la conti*' 

J;lia <! pazienza . Sigiiora Proba , quello 
cmbrauo favole , ma fono colè vcriflì* 
me i e fimilì dìfcord q iatorno alla Silo« 
cera , o Suocero» o Zio, o Zia, oCo* 
gnata > o Cognato lì fanno affolutamen^ 
te, e quel tanto, che vi dico, ih alcune « 
le non in tutte» fuccedc} fé poi quefti ra- 
gionamenti, che vengono ad eccitare U 
bile, l'odio, ilrancore, còlla memoria 
deiroffefc ricevute , fervono alla ricrea- 
zione degl'animi, ne lafcio li cura a voi 
dì penfaivi . ' 

D.P. Io credo Signor D. Gilè, che voi 
reniate molti appaltati per quell'Officio » 
che vadano girandoloni per la Città ad 
indagare quello, che H fi , e che lì dice in 
tutte le coaverfazioni , non pud cflcrdi 
meno , fapete il tutto appuntino , ma poi 
Io mettete troppo in redìcolo , andate uà 
poco più foftenuto, fé quelle cofe fi ven- 
gono a penetrare dalla gente minuta ecco 
io publica derilione tutta la nobiltà . 

O.G. Piacefle al Cielo Signora, chu 
poncndofi in bocca al Popolo le pazzie 
de nobili di (ÌQiil carattere, npotefleri- 
mediare agl'inconvenienti , che nafcono , 
perche la tal modo fi provederebbc al rof- 
G 4 io- 
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Ù3ie, che proveranno avanti al Tribuna^ 
ledi Dio > ma le ciarle de poveri non fo- 
no quei punti di reputazione Cavallcrc- 
£ca > che richiedono fodisfazione , e dueU 
li i or dunque , fc i foli difcorfì di quelle , 
da voi chiamate ricreazioni, fono inuti- 
li , e vani , econ oiFefa di Dio > e del Prof- 
iìmo a come aflTai meglio, fc la convenien- 
za me*! permettere , vi potrei far vedere y 
che farà tutto il rimanente della mal'in- 
trodotta convcrùzionc ? 

D. P. Se quello moderno coftnmcfbf- 
feunrìrrovato d'ogni vizio, e adocchi 
aperti ri ù vedeflc quell'Idra famòU dì 
fette celle indicanti le capitali fccleratezze. 
non farebbe da voi con tanta franchezza 
vituperato . Un poco più di difcrezione , 
Signor Parroco mio , che alla fin fine fia- 
tao Criftiani , e Cattolici . 

D.G. Punto, e virgola. Signora} dì 
nome concedo, d'operazioni ftòindub•^ 
bio , d'i cofcienzia lo nego affatto^ e quan- 
do quell'Idra , da vpi rammentata, fido- 
veiTe cercare, io so di certo, che non vi 
farebbe cofa più focile, che il ritrovarla 
nelle prefenti converfazioni . Credetemi , 
che il più delle volte non fi dà novizio» 
che non fi ciù dietro la turba (li tutti gì' 
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éltrì* facciamoci a difcorrerc fenza paf- 
Qònc t cà entriamo in quello labeiìnto 
con il lume a!Ia mano . Non credo Sìgno- 
ra , che fia virtù quell'appeiiio « chepre* 
domina in una Dama , d'avere una con- 
vetfaztone più fiorita dell'altre , quell'ani, 
bizione di corteggio, o per dir meglio 
d'Idolatria» non k>Io incafa, mancUtj 
piazze » ma nelle Chiefe mcdcfime , quel- 
la matta foftenutezza di non parlare, fé ' 
non dirado cogli. ioferiori, quell'ambi- 
zione di titoli mendicati , dì prevalere a^ 
tutte l'altre aella bellezza > nella grazia , 
dclconverfare, iafomma quel mantice* 
col quaJe vi fi gonfiano i fianchi pet le va- 
ne lodi, che ridanno quelli della voAra 
convcrfazìone non è altro, che lofpiri-^ 
to della fupetbia, e Te mai per accidente 
vi fia qualche cofa di buono, e di vero, 
non lo rlconofcete da Dio , ma dal voftro 
natale, dalia propria abilità , come Te voi 
altre Dame avefte fatte nafccre voi mede- 
fime da quella ftirpe,ove fiete , e che fof- 
fe un voftro ritrovato qualche dono di 
natHra , che fia in voi , deh Signora : Sci- 
tote quoniam Ùomìhus ìpfe tji Deus , ipfefecit not 
^Monipjì net T>fa[m.99. Non facciamo per 
carità come quelli animali immondi , chq 
piti 
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pingui, tbea gcaHì ftanno rottoTai^JO- 
re* che da loro il pafi.oIo> e l'ombra, e non 
fi rivoltano mai in su per riconofcete^ 
d'onde loro viene un tal commodo . 

D. P. Io si , che ho toccato il vefpajo > 
crvcgUatoilcanc, che docme, fecrcdc- 
vaaqucflo, mi voleva mettere l'acqua.^ 
in bocca . A poco a poco voi farete la no- 
flra converfazionc il pofttibolo di tutti i 
vizf } fé tanto mi di tanto i confideriamo- 
neilfìne. Inquanto a qualche ombra dì 
vanagloria, ve lo concèdo, manonio^ 
quella conformità , che la venite a dipìn- 
gere pcrTuperbìa j voi avete un buon mi- 
ctofcopio , per ingrandire tutte le cofe , 

D.G.. £voÌ altre Signore Pamc avete 
un cattivo Cannocchiale , che non vi mo- 
flra gl'oggetti fé non dalla parte di lonta- 
nanza , fé pure per quel vcrfo non è affat- 
to cieca la lente. Ma su, non petdiamo 
tempo. Non ve un male maggiore, che 
covare in fenóunafoprafina fuperbla, e 
non faperlaconofccre, e voi altre Dame 
patire, e non poco di quefto vizio . SÌ può 
applicare aqueffaroftra interna indifpo- 
iìzìone queir Afori fmo , che a(rcgaanoi 
Medici al mal del Tìdco del quale dico. 
ao ; J>i0c$lit ct^nithttis tficiliicuratìwis ,f*' 
cHit 
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€ìlUn£iiitJottÌt, difficilis curationis , Voi altre 
Signore non fapctc lavoftra fupctbìaco- 
nofcerc, e perconfcguenza non la potete 
curare , e quando arrivate a conofcerla , 
daJvoftro male fi Aipcra ogni rcaiedìo. 
Voglio un tantino qucda lera taftarviil 
pOlzOi e giachè niente giova il fino a^ 
qui operato , contentatevi , ch'io vi fac- 
cia un interrogazione aflai lecita. Dite- 
mi incortelia perquaifiùc andate voi al- 
la Chiefa ) 

■ D. P. Per qual fine ? Non fapete voJ 
perche lì va alla Ghiera ì Oh quella è amc* 
na i E qual domanda mi fate ? Vi fi va per 
fardelbene, per orare, e per chiedete a 
t)io perdono de noftti falli , e non mi pa- 
té ( che vi fia altro motivo d'andarvi . 
' D.G. Signora il malcènelt'ofTa; non 
i3 coDofcc » e voi non mi dire punto di ve* 
rità * ma una patente bugia; ecome^n- 
datc alla Chiefa per ottenere da Dio la^ 
perdorianza de voftii falli , fé portate ia 
trionfo le ftefle colpe i E non liete voi 
quelle Signore Gonfianuvole, che noiu» 
movete un piede dalla foglia di voAra ca- 
ia per andare alla Chiefa , fé prima intor-* 
no non vi vedete un corteggio di vaneg- 
gianti # che ecce4ono al aumcco de Cì>- 
no- 
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Donaci, o de KeligioQ, che offiziano a 
Dìo nel Coro. odeMiniftri, chcalHfto- 
noa S4gri Altari? E quella non.òtuper- 
bia? Quelle gale, quelle veAi pompofc». 
colle quali fjtc lavoftra entrata ne Sagri 
Tempi, fono ufare fotfcpcr piacerla Dìo, 
o per tirare a voi tutte l'occhute del po- 
polo ? £ forfè umiltà Evangelica il non 
oflcrvare il ptccetro dell Apoftolo dato al- 
le Donne : belate capita ^ejira fropter ^ngt- 
los. Cor;. 1. ILIO. Quando voi non folo 
Il capo non ricoprite , ma con mille vani* 
rà adornandolo, ne fate public^ moftra.» 
dentro la Cafa di Dio ? Il Figliolo del Pa- 
dre Eterno, per cacciare chi vendevate 
colombe dai Tempio, fece un flagello di 
funicelle, ma per cacciare voi altre > che 
ponete in vendita, eroncllà. clamode- 
ftiafarcbbono di bifogno le pertiche aliai 
lunghe . e ben grolTc . 

D. P. In queflo poi Signor Parroco 
oon abbiamo noi colpa alcuna. Seven-r 
cono queOi Signori ad accompagnarci al- 
la Chiefa, nonfìchiamano.enon lì pre< 
gano . ma è pura loro gentilezza di favo- 
rirci , fé fì portano gale, cvcftì dì qual- 
che pompa fifàfoloper it decoro del no-. 
Aro grado, e non per tirare rainmirazìo-^ 
Bc d'alcuno . • - ^^q^ 
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D. G, Se. D. Gilc folk- un Alocco potre- 
fic forfè dare a lui ad intendere quanto di' 
te , ma credetemi signora , che non è ta- 
le, perche rivenderebbe voi, ed ancora 
quante fono delle voftrc pari , fé mille foP 
icro. Adelfo viene il buono. Voimidl- 
cefte , che ! vo^ri Cortigiani da voi non (i 
chiamano* e non lì pregano, palliamo- 
la, fariverp, ma non dice però , che fu 
non vengono fi fanno nella converfazio* 
ne de brutti ceffi, e fi danno delle buone 
botte per il traverfo . Oicefte ancora , che 
legale, e le vofire vefii pompofc nonS 
portano, perche altri vi oiirinò, dunque 
non è necejfan'o , che In ufo voi le ponia- 
te!} e non v'accorgete, che volendo voi 
difendere lavodra vanagloria, vi date la 
fcure ne piedi per voi medefima? Io non 
mipoflb pcrfuaderc, che qucfte signore 
moderne abbiano il baco in teda di canto 
pompofamcntc veftire, e che poinonfi 
curino dcflcre affai vagheggiate j mentre 
oon fi cercano nella Chiefa i luoghi più 
baOì , e mena cfpoft! , ma i più emlneatì » 
e rilevati , acciò nano vedute per ogni luo- 
go , e guai fé qualche povera donna , che 
attende alle fue devozioni , le fi para uiu 
pQchcttioQ d'avfUiti, e che ilmpedil^al 
. fjuar, 
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fgaardidiperfona qualitìcaca, t: che può 
fpargcce per la Città quella auova invcn- 
BÌonc d'attillatura» farebbe megUo , che 
quella miferabìlo Te n'cnttaffc in una ^ì 
quelle foirc, che fono in. Chicfa, chcfea- 
tice i cìmproreri di mftica , di fcrcansata , 
di vile * con altre cofe di pe^ìo . Che ri* 
fpondctc a quanto dico. Signora, fono 
queftc forfè impofture , o lampanti , e pal- 
pabili vetiti J 

D.P. In parte si, in parte nò, perche 
non tutte le Dame anno fimllc albagìa, e 
per poche , che vi fono di tale umore, non 
deve cadere l'ingiuria fopra di tutte. In 
tutti idaci VI fono defaperbi, cdclJefu> 
perbc. Signor Parroco mio, eciafcuno 
ha il fuo tintìUo di vanagloria , chi più » e 
chi meno, fecondo la qualùì del carat- 
tere. 

- D. G. Ma nella maggior parte di voi 
fionètìotillo, i tintillone, ne midìte, 
che fono poche, perche a ri/erva di quel- 
le , in vero pochiflìme , che attendono ad 
^na vita efcmplare; dirò di tutte l>ltre: 
'ì/aa oriine bayemm %4rchi'*os Vìt^, *Mntì . 1. , 
C che fìa il vero t fcntite. Signora Proba , 
quridipiù, che voi non (apeté^ ma. lo 
so io 9 e lioa lo crederci , quando aaa buo- 
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na lingua, e vendica non me Taveffc nar- 
ratoi TI fono Dame di così (carfo giudi- 
7Ìo> e taaio avide di uh poco dì veaio po- 
polare, che ufceodo la prima volta eoa 
una nuova foggia di veftitura, fanno gì- 
lare qualche Servitore al toro credere il 
più fidato per fentìre intorno ad alcuni pi- 
ladri t e colonne delta Chiefa cola di loro 
fi. dice , e nel ritorno alla cafa fi fa poi un 
cfatca rcpetizlonc ; ma il povero bervo 
non lì piiòairificarc adire allaPadrona-* 
laverìcij perche , conofcendo b^ne^ffei 
lei d'un umore ventofo * crede cofa necef- 
iatia il fecondarla nel genio. Dirà egli il 
tale, o Signora, nel vederla comparirei! 
ha detto al fuo compagno, che fiedeva 
infieme in quel banco i oh che bella Da- 
ma, che vitina aggiuAata I Che vago af- 
fettamento di teda, che abito ricca, che 
gioje di valuta! Guardare > che diiìnvol- 
tura, chefpirito! £dclia per tali novelle 
fi-gonfia, pavoneggia, e dà una buona.» 
mancia ai Servitore > che lo crede veridico 
in tutto quanto le dice . U vero però fa- 
rebbe; fequelloalettaccoQtalTes il tale. 
Signora, ha detto, che voi fiere ilfimu- 
lacro detta vanità * che portate in capo un 
lùdiodipica» che U volito marito è vulj 
fiat-. 
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Barb^gìanoi , il quale coafania il Tuo ui 
fpcfecosi efoibiunti pcrrìvcftire, ed az- 
zimare una canna piena di vento j hi det- 
to, che liete l'Idolo delle fmorfìe , cche^ 
avete una gtillaja nel capo . Ma fé il povcr 
Uomo s' azzardaflc a cacconiar quanto 
fente , !n vece del donativo , vi farebbe la 
fubita depolizione della livrea . Vi refta- 
[cbbe altro da dire intorno a qued-a mare- 
zìa, fé però altro non vi fode, che quello s 
con ìarebbe poco , Signora ; ma fcaviamo 
per quanto Upuògl'alrrt ferpcncaccì da^ 
lor covili , Credete forfè voi, chcl'avari- 
sia non abbia luogo nella voftra converfa- 
zionc; ma v'ingannate » perche ancor elfa 
v'ha ilfuo fjgabellett'o diftinto. Viene in 
mafchcra è vero , ma non oftantc ha Le fue 
ore aflcgnate ancor quella . 
: D. P. Vi diffi un'altra volta* che non 
fiamo pedine» e che non riduciamo ad un' 
traffico la noftra converfazione . Voi col 
mettere in campo l'avarìzia , avete credu- 
to di ifare lina gran cofa* ed all'ultimo ave- 
te fatto ttn Ì3UCO nell'acqua . Bifogna pcn. 
iar bene , prima » che n'éfcano le parolu 
diixKca, perche non parlate a cialtroni. 
D.G. Quel, che ho detto > ho detto, e 
quei, che più m'importa , e , che a voi dà 
'-,.- ' '" "■ ■ '~ nel 
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Aelnafo. ho detto bene. Se voi altre Si- 
snore lifafte nelle cofe deiranìma quella 
aillgenza ,' che praticate in quelle del cor- 
po , fcoprirefte più difetti di quelli , che ri 
so dire } fé avete i capelli non bene accon- 
ci alla moda i fe un naftro non ^legato l> ' 
dovere, icunveftito tantino tantino mal 
tagliato f o le Scarpette non troppo attit* 
jate> fietc tante futic Infernali colia Ca'- 
inerlcra , col Sartore , col Calzolaro > ma 
ÀeU' acconciò deU' Ànima nteiitc impor-d 
ta 1 anzi diventate mortali nemiche di chi 
vi fcopre i difetti , e a0ai vi difpiace la co- 
gnizione di cHr. Signora si /non dubito di 
provare, che in alcune convetfazionl l'o^ 
getto primicio è l'avarizia < Ditemi , coii- 
^Ifatelo > e date gloria al Signore, non mì 
potete begarc , che nen vi lìcno delle Oa- 
ne , che tctigotk) appofla 11 gioco per guai 
dagnare . Quelle candele > delle qualiap- 
^ena la metà ifi confoma , e iì pagano pec 
iiitierd,' è a pcTo d'oro . e[uer mazzi di car- 
te appena di dde girate, che pagando fi 
mutano in.altre , fono dbtlabottegd della 
Signora , epafTanoiwc fondaco de Came- 
lieri . Quella Dania , che fé vìnce tira ìt 
denaro, cre'pefflc, non òobligata apa* 
$3rc , ho da dàot die tenga U gioco pe^ 
■ H -' de* 
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devozione? lo so bcùifi&moi che talana 
e non imeadó offendete il conunuac di 
tutte) l'accorda col più favorito , cbe tea* 
ga «eaforza d'occhietto, d intrccci*tut« 
4idtta, con una fuffiarloa dinato, con 
Uno fpurgo , fcoptc il gioca > ieguc la per* 
étta degl' Avvetfarj ella vince , u prende II 
denaro, e fensa alcuno fcrupole. fc la pa(> 
fa, come per una geatiloifla, epcruna^ 
boria civile; e quei povcd fàgiaoii cbe 
fempre perdóno, danno la colpa allafu« 
mala fortuna, e non all'inganno doLU^i- 
^nora . 

D, P. Ma che è peccata, Signor Parroco» 
Il fare Ufu limile jMaccvokzzj ? lo fìcura- 
«leme hon la teneva per tale > Dio si., 
Quante volte iomedefima fono caduta ìq^ 
tarfallo,equelchci peggio , non me oc 
fono mai coiifcffata > teoeodoU ,coiuc-di- 
ceva , per una Tuia pìaccvoleazageanJc. 

D.G. PiaccvoIczaa"sciittlcehy Quello 
Signora mia eun rubare amanf^lva, cj 
ficteobligataiOblIgariilìmaaUarcftituaio' 
aci che fibutldr Uvoftro^ocaècooti* 
Otto «e contin&a Urà i)aia<ti)efta facendar 
lo mi voglio («nere al poco , non farà fla- 
to meno il roftro.Htilt^ clic 4i >re> o quat. 
tfo pavoli por fcca « coirà4cM9e incapo 
iti' 
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»tl*'Attfro quello , che può fruture > QgCf 
itiaonG»B» fcrupoH, Tono funi belli, e 
èttoniffono perà ladronecci Sigaorilii on- 
de mandano alU cala dei Diayoio fìgno* 
ciimentc . Signora mìa « Signora mia» 
quaada vtdica»xbcque{te convei:&zÌOf 
ni fono la rovina deU'Anìma «.credetemi « 
che dico il vero. 

D.P. Comincia a conlìderare ancor iq 
qualche cofa di nuovo» che prima noiu 
coBoCceva , ma feguitate inroroo a quelU 
«jateria , fé avete altro da dirC'^ 

D.G. Vi farebbe molto a difcorrerc* 
ma vci^anoaHc corte in una cofa impor- 
tantillìma > <di non poco rimarco» Sape* 
Mboniflìmo» Signora Proba , che nellc^ 
convctfauoni lì cercano dalle Dame fog> 
getti d'aiuorità . e di merito * non por al* 
irò fine , che per guadagni) * ma Qon un^ 
modo» forfè per ancora non avvertito da 
voi .Parliamo ciiiaro , Uno di quelli é bea 
veduto ilai Principe jt e òoJt dice parola^ 
chenon-fiaun oticoloì vaca una carica 
•dia Corte.» vi fono ituoi preteoforidi 
merito , e feaza merito . Ma chi l'ottiene i. 
Vi ù promovc appunto quello^ che a for- 
sa di recali . e il più delle voUc di cantan- 
ti , hi unpcgoau U Dama. , ove vi alhu 
H 2 con* 
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converfazione il favorito del Priacipe, fi; 
poi quel rale la meriti » o non la mirriti » 
nel dccorfo dell'impiego (i fa conofccrc» 
onde oggigiorno é vcrlfCmo quel Prover- 
bio.: Attaccati ad una cutfia > e feì.&È. 
Che dite signora, v't la avarìzia^ncUc^ 
converfazioai , o non v'h ì 

O. P. Stere un grande £cava morti. Si- 
gnor O.Gilc. alla largacon voi ì fcque- 
ne Dame fjpcffero quanto mi dite > vi fa— 
icbbero a cenci; per alcune coufeffoia^ 
gcnuamcntc, che date nel brocco,, ipa U 
verità i come la gimiizia, oga'unola^ 
loda , tna pochi fono quetJi . o ncOfuni « 
che la vogliano in cafa , non citante pcrd 
piace affai , quando fi mira di faccia.» jiqo 
per profilo ■ 

D. G. Si riguardi in qualunque modo» 
chefiat é Tempre bella per fc-mcdefima. 
Ma fra tinto non veniamo z dilungarci 
dalnoftro propofito. La voftra avafi;^» 
glungcaflai più oltre, fé cjponiamoa ri- 
flettere feriameate, e per comparircda^ 
più dell'altre nella convcrfazioac , e pcc 
far loro Icficha, fi commettono deiria< 
giuftizie-, jC non poche . Si pone in tcAL» 
una Dama di rolerc una moda, che ad 
un'altra |ti veduta » ma il marito < fé pure 
"> . ' ?*- 
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bl tanto giudizio ) non ha vogMa dì fpea- 
dere . Allora s'incominciano g ! almanac- 
cbiper farquatrini. Si toglie un'oncìau* 
per libra al fìiafo dì quella povera donna « 
fi leva un pavolo all'afrra per illavorodr 
quelle cuffie, £1 fccma un palmo del la- 
voro di quei merletti, s'imbrogliano ai* 
cuni giorni' del fervìzio diqucila fua Da- 
migeila, lì fi dì dieci me(Ì t'annodi quel 
Cocchiere , e così di mano in mano pei; 
quefta ftrada s'accumula ! Ma vi fono mil- 
le altre belle cofe di più. Si vedono alcu- 
ne donnarclle eoa il grembiale alzato gi- 
rare per la Città , e chiamando da parte al- 
cuni Abbati I dicono leiO) che inno Ci(x:7 
colate» oaltra cola, da vendere ^ e fé vò; 
Icffero dire il vero , Ci faprebbc , che quel- 
la irobba regalata dal Cavalicc tale alivi 
Signoca. tale , ed ella adc&b , per denari ac- 
cumulare, la ponein vendita. Ma v'èdi 
pe^o . V'è alcuna , che alTottigHa l'inge- 
gno, come un filo di (età. Chiama uaj> 
Servitore * impreftatemi tre pavoU t che 
non ho quatiini rpicciolatì ; dice ad un al- 
tro, guardate, fé avete quatrini alla mano » 
e datemi un tollero^ 9'in(;ontra ia quello * 
ho un zecchino intero , favoritemi qua* 
uau grazie j c^qì, che Aiccede? La Si; 
H 3 gflO- 
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gnora fa la fcprdata ». e i poveri ScrrTrori , 
chenon 5*arrirchtano a ridomandar -l'Ini - 
predato, perdono il fuo fcnza gufto - A 

tacili però delta converfazione fi fanno 
omande più atte, epoìtntte fìregìflrano 
nel folito libro de morti. Signora, queft» 
fon quei peccai! , de quali non (x fì coùro » 
non fi penfa a Teftituire , e fi rdruccìola.» 
net profondo» fcnia avvedetene > cota^ 
una maffa -dì piombo . 

D. P. Signor Parroco io alcune i^uanto 
mt dite è veriffimo ; ed io so, che alcuni 
poveri Servitori fì fono affai lamentati di 
qucftctali. Voi date ad un capello. Io 
quanto al tcfto niente Valtooranate dal 
vcrìfimilc . Mentre alcuni Signori Inno 
a'foellapofta ricomprate quelle cofc me- 
defime» che erano £ervite didoiìuìvo, e 
ranno di nuovo a quelle perfonc ilcfle rj- 
xnandatc in regalo . 

D. G. Se Dia! » Srfnwa , non àceadeffe 
quaato vi dico , e che folo vi folP: il per- 
dimento di tempo } vi fembra forfè > che 
quello fìa poco male ? £' tanto « e tale^ 
che non dubito chiamare una converfa- 
zione diquefta fpecle ìl principale fcon- 
certo dèlia Republlca , ed in verità quan- 
,. cigrandl a£FarÌ, e di fomartpremui'» o^ 
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rimangono in Uiv-cco, o s'ammì mirano 
niatamc-ntc? c.osi non foSe } qujotepo* 
vere fj litigi ii; pìjnsono la per Jit4 cibile fuc 
cauff > perche non (ono a dovere ftudìatQ 
da chi s'afpctra a cagione del [empo , che 
ii perde nel converUre ; Ed a propolito di 
quanto ri dico . mi ricordo aver io inter- 
rogato un Signore dì qualiti , per qual ra- 
gione non avelTe appoggiata unafualìto 
ad un tale fuo intrlnfeco Anvlco > e delU 
Ina medelìma converfazione* ma piùto* 
ftoàdun.akro; mirifpofecon queftitec- 
mini; per qucdo appuntOi perche vjcpe 
' alla cooverfxzionc > non mi fono voluta 
fidare di lui > mentre facendo ì miei con* 
ti , vedo , che poco , o niente di tempo gli 
cimane 4 fpendere nello (tudio della mia 
caufa, ÓMlmidiffe, edii fimileiopofTo 
dire di qualunque altra carica* edìrapie- 
go, che da coftoro venga efercìtato nella 
Jlepublica. Oh quanto in materia fimilc 
noi potremmo difcorrerc, ma no dovuta 
Iffpcttonon lo permette, perche entrare 
ih Sagreftia non ò lecito ; torno a ridire p 
che te moderne converfazioai fonoiaro*- 
vina,edelcorpo, e ddl' Animai diqi,ie- 
ftainognì occalìone* o poco» o molta 
Demprcaetagiosiamoi voglio»chedi pif- 

H 4 Ur^ 



D,mi,.=db, Google 



1 20 Lo Spetcbi» iti DljgSl^annfi 

faggioparllamò alquanto di quello* cd^ 
ntcefl'ario* per far conofcete adalcunì , 
che ne devono avere meta la curai quan' 
to malamente lì portano ne! loroìmptc<» 
gò; voifapete, che obligo dì Audiatc & 
ricerca in un Medico, a cui perlaooftra 
cagionevole natura» vengono fempreal- 
le matit nuove fpecic di mali , e pare alcu^ 
ni di loro fpendono U tempo tutto nel 
converfare . Molte Dame dì qucflo feco- 
lo inno-genio alla cònvecfazlone del Me-t 
dico > e vi fi fpendono tutte l'ore del .gior- 
no. £ fé così À, ditemi per carità, quan- 
do ftudiano? Ve di più ; che non fotamcn* , 
tenod ftudiano» itia io fono entrato al* 
Cline volte nelle Camere loro . e non v'ho 
faputo vedere neppure un libro'della fuiL» 
profenione. vene ho bene veduti.moUl 
di Poesìa , d'Iftoria, o d'altra fimìl mare- 
fia , a0ai adattati a moderni tfattenìoiea'. 
tl'r poveri, ed infelici ammalati » che S. 
pretehdoito di guarire con una filaftrocca 
d'Aforifmi imparati alla mente » o appro- 
pofito , o non appronto , niente Importa » 
£pnr credono con quelle chiacchecc di- 
fodìsfìire al loro obligo , ediaon'eirerte*' 
nuti a renderne un conto flrettiflìmo al - 
Tribunale di Dio. Ma però quelle Signo*" 
rjoe» 
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rìae, che fono cagiune di taleperdimcn-. 
to di tempo, ne pagano legiuftépcaein 
qualche loto malattia ..perche oilira no 
Icganibe> o almeno almeno paflTaDode^ 
roolti mefi ;icl letto . Io mi crcpo di ride- , 
re» quando mi ricordo, d'una ^ftoiicUa in ' 
mia prefcnza. accaduta ; s'ammalò unM 
Signora: d'un fieriifima,dotoc ditcfta; U 
Medico della fuà.convetrazionc le diede 
una Medicina « -ma il male era fcmpre il 
mcdolìirio, la Dama gli difie j^Signor Dot^ 
tóre il voftro medicamento a, nulla mi 
^tova , {oggiunfe egli , per coprire la Aia.» 
Ignoranza > anzi ha moltooperato, Sìgno- 
ti, perche k donerà la medicina» il voflro 
male farebbe giunto ad un grado maggio- ■ 
re/ onde permanendo nello ftacomedcn*. 
rao. abbiamo molto acquìfiato, e quivi 
inafticò fra denti non so quale Aforìfmo, 
ette non intelì .Che ne dite Donna Proba. 
come vi piace la dottrina de Medici delle 
moderne converfasìoni ? Io vi giuro , che 
più rofto fìdarel. la mia falure ad un povc* 
ro Medico d'un piccolo Caftelluccio > che 
ad uno dì quelli della Città , che tutto 
giorno ftanno intorno alle femmine. Ma. 
quello è poco, il peggio è . che alcuni Me* 
dici oggi giorno fanno le parti del Diavo- 
lo 
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Io, icon un moda lEpiù jftuto, che fi 
poffa mai dire, ianomcflxji incapo alle^ 
Dame , che l'odore jdcli'lilccnìo , e de fiori 
ìeÙA daanQvotcj onde, qiiefte mifcrabUt 
s'aAengonod'iarervcDire alledcvote Efpo* 
fizionidcl Santini tao Sagrameato ,.cd ap- 
pena entrare neUe Chicfc, ove ardo ne tor- 
rtboll rincenfo bcBcdetfQ. ad Oaorc di 
Dìo f e dove fia l'Altare dceeatemcate ìn> 
fioratOiicfentitc gridare* ,Oh che pazzn^ 
d'Incenfo * Oh che puzxa di rofe t Oh che 
puzza dì gclfanoioi ì Oh che pueza d'Inter- 
no r diffe ad una dì coftoro fuUa porta del* 
la Chiefa un Sacerdote zelante* Oh che 
puzza d'Inferno t Signora mia. Ma cono- 
fcoeflèrini traviato dal pumo noftco , ia 
notte s'avvanza aOai, in altro tempo t,a< 
glicremola marcbcra agl'altri vìzi, chc^ 
ibno nella converiaEÌone t non la voglia 
più trattenere , la cena farà in ordine , Ad< 
dio Signora . 

O.P. Buona notte, e buon'viaggio al 
Signor O.Gile. viftòafpettandoaqacftò 
poco di refto, voi, fé ladifcorretcia tal 
modo . mi fate meucce il cervello appart^ 
co fìcurameate . 
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VECCHIA QUINTA. 

D. G. X T Od ho più fiato Signori , no* 
IN Ila più fiato i datemi ài (cdc- 
rt, clafciatcmi alquanto tcfpirare per ca- 
rità buono per Gioiti Poifateìlroondol 
Io fuggo i sbirri > « dò nel Bargello i que- 
lle axziom ad un Parroco ^ aé un povero 
«echio come fon'iof Voglio farne le mio 
dogrianzccottchi s'afpcttai levogliofate 
aflblutaMentc ) innoragione , che aon Iii> 
trent'anoi di meno, altramente conque- 
fto baftonccHo voleva loro fcuoterc la pol- 
vere di Ciprio dal giultacore , non già per 
collera nò I ma per pura cotrczzlone . 
■ D. P. Che avete , Signol Parroco > Che 
dffaonOi che turbamctito i mai qacfto? 
Siete "fotfc rimalto alFiolltato daqualeui 
nbdicafamia? Voi mhfatepehfare a ma- 
le { cola mai v'è fucceduta di auavoiTo* 
glietemi quello dubbio , 10 tremo da ca* 
1^0 a piedi . Oh Cielo , che farà mai 1 

£>.G, Non' vi prendete pena, Signora r 
ina tin'graeiate Dio, che l'abbiamo paflatik 
iKne ; adeflb vi dirò tutto , nell'entrare del 
Cortile di voftra cafa , v'ho trovati duu 
Sigaoconi , o per meglio dire due Fanati^ 
■ ' ti 
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ci impertlneatu io per debito dì conve- 
nienza mi Tod cavato li Cappello , e li ho 
trattati confaluto alfaiodequiofo; ma_» 

SucUì fenza corrispondere airatro\CÌvÌle 
a me ufato , .fi fono poftl a deridermi , ed 
inno detto; vada, vada Signor MliHona'* 
rio t non perda tempo > che i'ora della Mcr 
ditazionc s'avanza. Ho io ad ellì debita- 
mente rifpofto . farebbe tnolto appropolì- 
to t che le Signorie loie ne face^ero quaI-> 
chepoca-» e fi cicptdaflero qualche volta, 
dlDIOf e delCAnima propria, perche mi 
poffo perfuadere , che vi ha del bìfogno , 
e non poco. A quefta rifpotla mia , 4 fo- 
no affai alterati, e m'ànno reflituiro un.» 
pan per coppia $ In fomma una parola at- 
tacca l'altra * fiamo venuti alle brutte^ on- 
de io per non prendere maggiore impegno 
ilo falite In fretta , io fretta le fcale . ' 

D. P. Mi difpiacc affai affai qucft'incon- 
tre.; ed i gran tempo, che io teneva neU' 
animo, che doveffc accadere, mentre so , 
chequelli della converfazionc anno farti 
de gran lamenti in vedermi qnefti giorni 
^ritirata; ma per grazia, chi fono fiati 
cofforo di. tanta sfacciataggine, ch'inno 
ardito infultarvi? 
D. G. CoafcfTo fngcauaaiente^cbc non 
ì'hò 
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Vhò io conofciutì , unto più • che éffendo 
in tempo dì fera, non mi retronu gl'oc- 
chlj dico bene , che non fono perfone , eh' 
abbiano timoc d'Iddio* e di quipocctcj 
comprendere* Signora imia • Ghe,'fc\oi 
non avete attacco a loro, ciE l'anno a volt 
e quelle fono quelle cole, cheCcmpcchò 
dette, ed in vero, «è quefti non aveffei^ 
affetti iuimoderati per voi* non farebbe^ 
no cosi caldi , e frenetici } quando non vi 
poffbno praiitare Ah povere* e dilgra- ' 
ziatc Anitre loro ■ come poifono con tan- 
te male afftizzioni volgere a Diounpcn- 
fiero I Coitoro caminaito fri le tcnebrcjr 
fulI'orJo dclprecipiaio, fino» chefdruc- 
ciola ad ein un piede , e A trovano ncll In- 
ferno fenza awederfene . 
' D. P. Non polTo negare, o D. Gilè', chó 
quello fatto a voi accaduto non midia^ 
molto da fofpettare * e mi fi conofcere af- 
fai 1 voi jdite bene , fé quelli non mi por* 
tallero un aflètro , che non è troppo buo- 
no , non farebbe a loro di tanto dìfpiaci- 
mento la mia ritirata j avete un facco fen^ 
za fondo di ragioni* e farcì una lemctaria , 
fé mai dìcelfì il contncìo b 
' D. G. Lodato Dio -Potete ancora con- 
getturare quel taac«t ebeccato, cmilld 
vól- 
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f ^ £9 Sfttthtè M Difinganno 

volte tf i didì » che acWt moilerne conver* 
fazioni tutti i vizj capUaLI àano luogo$ 
óltre alcuni a voi Ipicgici » eccovi ia cam . 
popetqucftoauova«ccidci)tet'«l'[ra> e 
la Collera . Quatta rifla tra me , a coloro 
aon è accaduta- por il pandglio dcrtlavo» 
Ara convctfazionc ì Cori por altri tnotivt 
«e fuccedono alla giornata Tatiamentu 
dell'altre > ed in vero dì quant'Ire, e di 
qomtv collere noo fono oaufa levoitre^ 
cooveriazioai t I^onlovoelioditio» ma 
voglio rche lodUifata voi' lufla ; fatlìé noa 
vi faràqualclK Daini « che tenga lui odi» 
inreftino contro d'im'altra ì £ qucfto noa 
fivedeaegl'impegoi frequeml delle Car- 
rozze , o d'ahre cofa dì tìmil fatta! 

D. P. Voi bevete gioflo y Ce ciò crede* 
tCf che polTa accadott ad oggetto dclla^ 
Coaverìadone • ciò fi fi pcc mantenete U 
filopoflo. eper oondar langaho aduna 
Carrozza, che non. Ja merita $ cònofco^ 
che in queUonoo avoc la-pràtlca i percho 
voi fiecc (olito d'auddriemprcnd CalelTe 
de Cappuccini « 

, XXG. réUax*ipau4i/Miitem*Salm, 171.* 
Signora . i meglio andare nel Caleffedcj 
Cs ppuccini ; che alia difcoezionc delle be- 
Aie ia f {opcia. vixs ftdacc.4 ma. va U , che 
Con, 
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toa Cavoli ) torniamo ai pHnco. Concedo t 
chc<]Uitcbe volta cflcrvero potf<i ii mo« 
Ilvo da voi addotto» nu l'altro, chedirò 
io , fari più frequente • ed aflai più proba- 
bile, lilifpettl* che accadono nel paUrg- 
giot cquei rancoreiii» che a difcopcif e 4 
vengono , uiu. tal quale paffione appaio* 
.fano t che qualcuno da una convcrfjzio» 
oe allontanato lì fia * per ad un' altra paf* 
Care; e non 6 raro accidente > che al rem* 
pò dell' impegao lì ritrovi coftui nella.» 
Carrozza dell'emula 1 voi credete» che io 
abbia gl'occhi dì buccia» di pepone , • 
Vorecchie foderate di cotica diprolcì^t- 
to , ma quanto ingannata , fé ciò penfate , 
voi fiete , 

D. P. VoiPadronmio il grano adac!> 
AG . ad acino nel Vaglio fcegliendo» e il 
li vollro cervello lambiccando» ogni pìcco- 
la fcftuca, in qualunque accidente» ch« 
avvenga , ri fa gran fenfo . Ix piccole co* 
fa le fate grandi , ed al voftco pcopofito 1« 
ftiracchiate . 

D. G. Non fono pìccole cofe , nemroct 
no feftuche , Signora Proba , ma fono lun< 
ghc , e ben groffe t^avi » e in tanto delltu 
gravezza non. v'accorgete ». perche v'ajuta 
a ponaracUpefoil Ocragai». Quelle rabt 
bic. 



D3.=db,GoOgB^^ 



1 2S lo Speeihlù del bìffngMn» 
bic, che dalle roftre coQverrazioni 4nho 
]a fua orìglae fono le più empie , e le più 
durevoli , e vanno finalmente a termina- 
re in vendette le più iagrjmevoli , che (ì 
.Tentano. Forfè pochi quel li voifuppone- 
' te > che nella notte più ombrofa dalla con- 
verfaitonein uifccndo, fi fono ttovati la 
mattina diftclì lavanti la porrà della Signo- 
ra ? Non fono frequenti le rìflc tra Cava- 
lieri per una ilniil cagione I Quantti 4no- 
gti da mariti , o abbandonate per tale ef 
fetto» ouccife mifcramente lì fono? So 
di certo'i che nella converfazìonc R gioca 
all'ombre, e fc vìnce ia gelosìa, {ano glia! , 
e non pochi. Tamar enrrò in Camera.» 
d'Ammonc ftateUofuo» e con effa n'ufcì 
ìldìAbrioredilciiela mortedilui >non ^ 
dunque iharavigtia, che chi frequentale 
voftre Cantere tragini feco degl'impegni , 
che malamente fìnifcono . 

D. P. Koh parmi bene tacervi quanto 
In fbmìgliante occasione è à me più voice 
accaduto t bifogna , che a mio difpetto il 
coiifedi. l4iò inarìio alcuni giorni affai 
turbato hÒVeduto , niente mangiava, par- 
lava poco* e di tanto ìÀ tanto qualche fo- 
fpirò gettando » m'era cagiórie di ramma. 
lieo, edt-fofpcttOf ebbi qualche reniteo. 
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^ y ma pure feci cuore ad ìatcrrogarlo , 
che avefle ; mi rifpofe eoa parole tronche 
si , ma pcfaati ) Signora dal tempo ia qua. 
che gli affetti det tale Cono entrati aeU'ant- 
mo voftro» quelli del marito ne fono ufci-> 
ti ) eoo altre poche , ma vive , tamentanze* 
che non erano piccali fegni di una graiu 
collera. 

D.G. Se così è , pofib a dovere piccar, 
mi di fonile Cclminalìfta , quando io cai* 
virtù abbia di fatvi confcCure la verità 
^nza cinfoli , e feaza corda j ma feguitia- 
mo avanti* che fentìrcmo dei buono* e 
del bello; quanti accidenti accadpnoalla 
giornata per le collete > che anno dallo 
ToAre coDvcrfaziom l'origine! Io so d'uiu 
Signora , che (ì gran rabbia fi prefc d'un 
Cavaliere fuo familiare* nel vederlo un.» 
giorno nella Caroisa dell'emula , che do- 
po avere a lui fcritto un vituperol'o bl< 
elletto , tanta rabbia fi prcfe * che amma- 
utafi gravemente , fc ne morì , ^on dico 
dilpetata > ma poco menp j che ve ne pa- 
re Signora?. Cofa poffiamo credere deU' 
Anima diqueflarcervelUta? ttove averi 
avuto ripofo quedo buono À)iritò del 
moderno coftume? lJn'altra> ioiioioSi- 
saon teàùnonio oculare , flava in una-^ 

r. I ■ log- 
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1 10 La Specchio dil lìiStìi£tnno 
loggU 1 e pafsò per la ftiada un Aio favor 
rito * il quale più per fare da galante » che 
per bifogoo « guardò coU'occhiale » in og- 
gi introdotco, una Dama, che ftayapcr 
altra parte in profpctto. onde lofpitito . 
<dcli'i[a in^afc talmente la prima > chcj 
niente alla propria ftima,,e nobiltà del fuo 
fangue badando , calicò l'altra , e ìnfiemc 
ilfuo diletto di mille ingiurie, edera tan- 
ca la collera > e fi grande l'agitazione .che 
{omicredeaaQblutamentc» cheiìvolefrc 
da quell'alto gettare* cofeinvero danoa 
credcrfi, quando ocuiarmcQte non lì ve- 
dclTcro , 

D, P. Non avete mai detto fi beae,o Si- 
gnor Parroco, come adefib* e di fimìll 
cfempj uè accadono moltiffimi alla gior- 
nata i e l'occhiale introdotto à cagione di 
molte collere . vi fono alcune , che fi fai^ 
no livide , quando vedono . che da loro 
favoriti fi badano al tre con quel crUtalIo { 
maapropoftto dìqucfto a me parcuna_« 
paz^a il volere comparire per guerci , e dì 
]>oca vitla > quando non fono ,. 

DvG, In verità* che fono cofe da rìde- 
re 1 ma voi Signora non fapcce perche Io 
fanno t ma \q so io ; credono quelli matti 
d'eficrcacKUcaci per Uomini di grande ilii- 
diO) 
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d^^ , e che àbbiaiiQ perduti gl'occhi fra li* 
bri , io f>erà ne fò aq'aUro concetto > che 
ttfncadolcnipre Uvifta per l'aria alle fe- 
aedre , e «"baJccm . Vieoe amolto indebo- 
lirfi t per il troppo girare , e per il moto 
Continuo , ma dove andiamo ì Si ritorni 
al ttalafciatoragionamcaio ì cgiachcfii 
ragionacodeJI'lra, e m'avete confclTato» 
che ancora vol^onofcetcì cheìrancori, 
^inimicizie; Ictvciidcttc poca parte nelle 
voftvc.c^nr^rr^zioninonàQno» feqnelto 
ini fi concede , po0Q crédere v che la gora 
così'mal creata non lìa^^che i vizj fuot 
compagni^c che Coho aàtichi ili carne- 
rata^t^altiienQ tnqualche moddf non fé» 
guUi. ' ^j; . 

' t>(^ 'V«gtÌQfenTirc ancor queftaj o 
poi^Toglio taimi ELomita in un deferto 
più orrido* che vi fia. chefìM-fci Signor 
Parroco, lì convcrfa in qualche oHeria , o 
frequentiamo r ridotti de fofl'iccicri , o da 
noi dcn»Q le Taverne fi paflano Je gior- 
nate! 'Avete dicUntt fcappate, chefaceftc 
ridere i morti . 

D. O. Non fono cofe da ridere i morti , 

Bla da piangere ivivi* fecon un poco dK 

lume di t^^ionc, ccon maturo fcnnocm 

colliderai pignorasi} nella convcifii-io* 

l % ne 
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T3Z U Speabla ié ù/fiti^*iàé 
ne tiene Ugola ancora il fuo luogo f To- 
glie, che ve n'abbia meno degl'altri vizj,: 
ma non di meno ve l'ha . Che fono niai 
tante inventate bevande , e che di nuovo 
s'inventano 1 fé non incitamenti aliar- 
la, e quantunque diretcamente peccati 
óonGcaOf almeno a queftt difpongono & 
che difpendio non fi reca alla cafa per fiintr 
U fciocclwtìe » non facenitofi quefto in.» 
qualche tempo dell'Anno • ma in ogni 
giorno t ed in qualunque occafionc; lo so 
di certo, che fc tali fpcic quefti Signori d^r 
minuiffero,ed un pochetcino la gola mor-i 
(ificalTcro , tanti poveri creditori , che aa>. 
ni. ed anni afpcttano le Tue mercedi, fareb<. 
bono fodisfatti , cuna poco più dicacità' 
tf'ufarebbe verfo dcPovefI,che aoA fi mira- 
no la vì(o , e eoa un Dio vi proveda s em* 
pio loro il corpo . Signora mia ■ fiamo cie^. 
chia ed il fine delio icofe di vedere non ci 
curiamo « tutto fi crede lecito , tutto buo - 
no, ma fé mai fi venga adelaoiinarnc gì*, 
offerti , ci ttovaremo del guafto • e noa*! 

PQCO, 

O.P. M'avete in un modo pacUto, che 
totalmente intendete non hàfaputo, fa* 
voritemi con più chìarez:^ , qaanto dice- 
lle, amo replicare, ed in fpccìe non ^à 
qual cofa de «editori . i>< & 
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Xi.G^ Scio, che palli chiaro volete* 
ioQo |i>er obedirvì » dico nuovamente, che 
^eravate 9lcune cofc de nobili da molti 
debiti tono ,.echc a pagare i mededmi li 
oblìga la cokieazia , e che quando coli* 
entrate noopuffono « o non arrivano , de- 
vono ffrftem d'ogni fuperduo privare; <t 
fpeclalmehre dì quello , che (i mma allo^ 
vira ,edaj proprio decoro non neceflario . 
Non so i che necej^tà vi iìa d'una con ver* 
/azione» che per mantenerla fidcvefpcn' 
.'dere il Sangue ttt tante galanterie , fodÌsfa«> 
ccndo alla gola de Converianti j efrattad* 
to atbifogno de creditori niente lì penfi 
quando fi Devono > o lì mancano le di lo- 
to coie , e le dì loto fatiche . 

D.P. In verità alcuni vìConO, cheàn^ 
no più debiti della volpe* e flou ottante « 
le mai venga ad ufcir fìior! un rinfrefco di 
nuova ìnvenKJons , lo voglioao far ancor 
cffi > quantunque fapeSero ccriamentc di 
morire alle ftinche. £h , Signor Parroco 
mio, il buono piace a tutti. 

D.G. La gola però icome s'avveua) 
ma una perfona prudente , e che ha la m* 
radi far bene il fatto fuo* e che gltalifi 
ancora non fi lamentino tiene in mente , 
e pone in opera quel bel Pcoverbig ì Odi 
I J pa=- 
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134 to Specchio del Dij^ngannt 
paglia, òdi fieno batti, che H corposa 
pieno . Non finìrce peto un tal vhro cosi 
alla buond t nia in eflo vado ofletvatidò 
dell6 parti peggiori . e più -fi tenta ,- più vi 
fitfovanò dei bitorzoli. VtììalitcSigno- 
'te Dame avete aperta TAcMtìé'mìa delle-» 
/vogliate, ebada folOi che fi fappia da_^ 
voi elTete ftata in tavola d'iinà voftta pari 
qual£hecofa dì paro> cbeficte capaci di 
fiate iti colletà » é'itialìncoìiiché fino, che 
il più fedele della convcrfazione .ancora a 
più gran collo. Ve He proVCda.Io mi ticot* 
do (Tun Carciofo fuori difuafiagionepo- 
fio in vendita in dda Piazza pdf /ola picca 
di due Perfortdggi a fei zecchini arrivare , 
e quello Icimunito* che a prezzo cosi ca- 
ro l'ottenne > altro non fece ì chefarfenc 
bello con una Dama fvogliata « Che Ve he 
, pare Signora mia i é cofa <]uefi^a di Petfo- 
na Cattolica» il gettare tanto denaro in tal 
modo, quando l'obtiga a fpehderlo iìi ufo 
migliore la Cariti i la Giudizia t la fiLetì* 
gione^ Non dico altro, fdlo aggiungo , 
che non so come fipafiari quefia partita 
al banco dell'Eterniti , doVc anidra i zeri 
fono calcolati aOTai bene . 

D.P, Ma* che abbiamo noli che fare, 

fé qualcuno della conVctrazionc'fi ti'na^ 

(inaì- 
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limile caftroncm, chi gli dice, checon 
tanto difpcndio ci favorisca ì Se poi dì fuo 
genio ci porta unacofa di lìmiifatU* !L 
farne uà vile rifiuto, aoa t creanza di 
Dama . 

D.G. Siamo (cmprc da capo. Iodico» 
che fc voi altre Signore noaavcftc data a 
coftoro occafione d'attacco col voftro 
convcrfare fmodcrato , e continuo, di tart- 
ra cecità nonfatebbono di fare a voi do- 
nativi tanto fpropofitati . Veniamo allo 
flrctte; ditemi un poco i Signora mia« 
quanti Galantuomini fono legati con vìa- 
colo di vera amicizia con altri del fuo ot' 
dine, eprfrc è un miracolo, fequalcho 
boccon buono , dalla bocca levandofi > lo 
danno all'Amico , nou che facciano tanto 
eforbitanti le Tpefc per dare alla gola di 
quello fodisfaztone . Perche dunque ha da 
iuccedcre tutto quello tra l'amicizia § che 
paffa tri un Uomo, ed una Donna , e non 
tri l'amore d'una Donna-con altra Dòn- 
na* e d'un Uomo con un'altro Uomo? 
Non mi fapetc rirpondere* Lo dirò Io ì 
qacfti regali fono arre perla compra deU* 
onefti, e fé non (ì viene aUaflipulazrontf 
dei contratto coU'opera « a Imeno vi It vie- 
ne coir intenzione ; e foggiango , chu 
i 4 chiun- 
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chiunque fia tirato per la gola» malaneu' 
te refìfle . Lo fappiamo noi mifcrabili « 
da quali per ancora non fi è digetito il re- 
galo del Pomo , che !a noftra Signora Ma- 
dre fece a quel buon' Uomo d'Adamo i 
Boccone cosi amaro f che per tanto tem- 
po c'hi aggravato , aggrava . e (ari per ag- 
gravarci to flomaco . 

D.P. Voificte un bravo foiiAa Signor 
D.Gite, andatecavandoìl rottile daUoi- 
iilc{ e propriamente vero quanto midi- 
te» e lafciandoinuncantoncquantoalla 
gola appartiene, ancora in altre molte co- 
le fuccede che un Gcndluomo avendo 
qualche rarità a Te più cara degl'occhi prò- 
prj . con tutta la ftrctta amicìzia , che tcn< . 
gacon un fuo pari, non verri mai} benché 
tìthicfto aprivarfenc, o fé per qualche^ 
tifpctto vi venga , lo fi così di malanimo* 
che nella più; al contrario poi bada, che 
«gli peni], che quella cofamedelìmapof- 
faeflfer gtadlta da una Dama Aia coafì- 
deote , che pet II fole fofpetto , che coftei 
la delìderl » lenza arpettarc» che la doman- 
di» fc la fi ufciredl mano • Anzi vado con- 
fiderando una cofa di più . Se un'Uomo 
a far fimiiì regali non filafcla volgere da 
un alir Uomo , fuoamico > e familiare » e 
dal 
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' ^'«SW* ^àtéì ^ tir 
dal quale più facilmente può rìcavarcj 
qualche utile > o commodo> perche afTaì 
più capace d'una donna a potergli giovai 
le ; ondeè i che una ftmmina quali ini)* 
tilc, e il più delle volte dì pocacnttatu* 
f a > bafta , che eSt dclìderi , o chieda pec 
ottenere. Quivi Ai qualche granco&di 
mezzo , non fé ne puodubìtarc . 

D. G. Sia ringraziata S. Lucia benedet- 
ta, che v'apre gl'occhi, e conofcetc be- 
niflìmo , che non fono venuto a vender- 
vi fanfaluche , ma fopra di cai materia , 
benché fé nelafciano molte» qualche al- 
tra cofeltina vi retta* affai peccaminofa.» 
nelle voftre convcrfazioni . £d ia verità 
a che mai giunge la poca cura dell'Anima 
in alcune Dame, che per puro timore dì 
non venir macilenti, e di mal colore, ccn* 
caoo mille rie per efemarfi da quei pochi 
digiuni , che impone la Madre Chlefa , e 
dalla fanta oOetvanxa della Quarefima? £ 
chi fono mai! promotori dì tanto male, 
fé OOQ quelli della converfazione medcli* 

?iaì Slfcntirà non dirado un Cavaliere 
ariane, ad una Dama In tal forma } Sigtio- 
ta la Quacefima non ò per lei , è troppo 
tenera, à aOai delicata di compIelHone , 
potrebbe lafuafalutc divcfiic cagioneva- 
le 



,., Google 



t|t Lo Spntb'taieì ùij^ngaimo 

le, la mcftcfima ragione, tifpondc eflà* 
vale ancora per lei. onde quando V- S. 
non l'cffervi, prometto ancor'io di (cguir- 
la, perche veda , fo^iuage II MoraLifta 
dello fpirito di Cucina , quanto mi Gain 
piacere la fua fanìtà , mene voglio dìfpen. 
fare aneor'io; Che ne dite ìJgnora di 
queft'aniuie -buone, timorate di Dio, e 
-piene di Carità vcrfo ì) Proflìmo, chcj 
mangiano carne loto, perche non s'am- 
malino gl'altri ? QueAe fono dilpcnfe par- 
ticolaji > che non efcono fc non dalle Ca- 
mere delle Dame. Oh precetti famlflìmi 
dcNaChiera di Dìo, giunti atalTegnoin 
queAi noftti tempi calamitod > che. non 
obligano all'ofTcrvanza , perche non fono 
fottorctitcl nel Diabolico Ccrcmonialcj 
de Cicisbei ì Oh inviolabile legge di Crt- 
flo profanata in tante maniere dalla mù- 
detna legge Cavallcrefca ! Rìfogna pur di- 
re , che un £li£abctta Regina d'Ungheiia , 
una Margarita Regina di Scozia , una Gu- 
negocda fìgl/a d'un Imperatore » una Ifa- 
belta figlia del Rè di Francia* e tante i 
molte altre Signore, o di Regio rampol* 
lo, odinobilrllìmaflirpe, foffero di l'an- 
gue zotico , e di carne ruftlca * quando 
paffavano in digiuni la maggior partcj 
dell' 
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Fegghla jQ^Hj'fffi. ìj<( 

dcil'Ahnb . Solamente le noflrc moderne 
pnmtìànao di ragnatelo Io ftoinachino» 
e la carne difottìlìllìmó taffettà. Ma, Ce 
fono tanto fenfìtive ad una pìccola petii* 
tcnza, perche ii (limano d'atTa! delicati f- 
Hma corporatura, poflb immagiiiarmi> 
che breccia faranno iù clTc lefcottature^ 
InfernalF, cnonsò. fé II Cicisbeo, chele 
ila data la difpcnfa del digiuno , le darà 
quella del fuoco. 

D. P. Avete troppo fcaldat! ì ferri Si- 
gnor Parroco mio; voi mi fate tremare,' 
come una canna, confelTo ingenuamen- 
te, che fc venite ad inveftirmi confimltc 
fpavénto altra volta , mi fpìrlco feflza dub- 
bio > voi modtate cosi apèrto l'Inferno , 
che mi pare d'cffetvì dentro , e difcniirc 
1c fcottature de ì carboni da voi rammen- 
tati- 

D. G; ìafeìateml sfogare Signora , che 
tò radili ' da vendere i mentre vedo tan- 
'te povere' anime ricomprate col Sangue^ 
prcziofo di Griflo in mano del Diavolo ; 
fc IO crederti mai di porerle ritorre a quc- 
Ao Drago Infernale a forza di voci ; vor- 
rei girare per le vortre Piazze gridando , 
Olà Signori, e Signpce del bel tèmpo, l'In- 
ferno tiene allargata U bocca , e v'afpeira; 
ùiU. 
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piUtt*H It^inutt OS furnm Afque ulto teniiia& 
ìfii.Cép.s, Véi4 vorrei cattare nelle voftre 
Sateftrepicaado intorno a quei banchetti 
dì fquiGti liofrcfchi. Signori Cavalieri »^-- 
Signore Dame» ancora non la volete ca- 
pire > feguitate a concedere al voftro ven- 
tre ogni fodisfazione, verri, verri il gior- 
no , che farete nel numero di coloro, chet 
CMVtrtentur di yteffetés , &-faniem patientur p 
ut Canes Tfalm. ;8. mi vorrei introdurrei 
nelle voftrc Camere urlando * e (ctiiamas- 
zando, Signori Cicisbei , Signore Cici- 
sbee cotetlo Gabinetto , che ri tenete pcE 
faradifo, s'hi da convertire inunaftan. 
Ba : Vbi nullusordo , fed/emfiternttt bornr in- 
habitat .^ab, eap, io, 

D. P. Per cariti un poco più adagio Sir 
gnor D. Gilè > qucfia noo è Chicfa , e noft 
v'accorgete « che net caldo del difcorfo vi 
iìete introdotto in una Predica ? Cappìti- 
KÌna , quando v'èentrata la mofca , noa 
badate più avanti, voi dete ufcito dal fé- 
minato fcnta un minimo accorgimento t 
lodo però il vodcozcio, e le veriti eterne^ 
cbefflifpiegate.. 

D. G. Signora compatitemi in corte- 
fìa} lofonoufcito dall'ordine» men'av- 
vedo , ho fatto delio ftrepjto, lo confèC- 
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fo * nta cht g»n dolor fià> , gnh voce nièc> 
te. Torniamo a lelTcrc ii filo del noftro 
ngionamentot voi per quanto mi potTo 
Avvedere non mi negate, che! vizi ante^ 
dctt! non fieno ordinariamente nelle vo>> 
Are converfazloni , o tlmeno in alcune ì 
fiche ^offiamo ancora date il faoJuogO 
all'Invidia . 

D. P. Se così è , farete la noftra conver- 
fazlonenoa mezza^cafa del Diavolo* vo* 
gUo dire un'aggregato di tutti iviz). MI 
par troppo. Signor Parroco mio , andate 
per carità con poco più di riguardo» altra- 
mente venite a conciliarvi la malavoglian* 
za , e l'odio di tutti i nobili . 

D.G, Intendetemi bene, quando io di' 
co convcifatione > pretendo favellare di 
«quella ove regnano tali vizj, e che per 
conff guenza è coaipofta di perfoae catti< 
ve* echeànno poco, o niente timor di 
J)io , e non pretendo difcorcere dello indì- 
fcrenti converlazìoni , nelle quali non^ 
v'è * ne vi può cflere attacco alcuno. che 
finalmente non fono poricolofe. Quelli 
dunque di fimìli trattenimenti s'accorge, 
tanno , che non £iveUo diJoro, graltri« 
che conkc ho detto. inno della malizia , e 
fi icntooopiu^crci buon^ptù a loroj (e mi 
vca- 
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I4> X« Specebi» dei Ì>i$agMno 
vcogono a Ucci;aicc > a me poco importa ; 
pprchc: yitHftr<tri.'akimfusÌMii^t cturtl 
Io fanao ì ma ritorniamo alf invidia . Non 
può mai cflècc* cticìnuno atcaccadccio 
trattenimento non predomini pociqoaU 
cbc vìa qucfto vÌ£Ìo » e che da éflia-non ab- 
biano altri molti inconvenieoci: ìz.(\iz orì- 
gine . Succederà alcune volte , cbc tinPet- 
ìpna^odìftiiaa^ diknólùjciUtai^Eà, e 
digrannuitcggio avjà^fatta ettagone di 
nobil Dama pctdivertirft , e.ool'divfrtt' 
m^nto ne cava clia il .fuo utidcc'^qdU fa- 
ri mirata dall'altre eoa ocduoiiviiio i -za 
iranno tutto li poflibiic. coii maligni fa- 
furrij con finti J^appocti dÌftacciirtó<daiL4 
caavcclaziODe di quelUi perche vengaaUa 
fua } ufannno.oga'.aTCC c\per UcftaCTc ,-9 
per altri mpzzi di farvi qafcere qualche fp- 
ìcnne fcoaccrto , fino , cbcda loro quan* 
IO it brama , s'ottiene . qncftc non Tono 
cofc« che di rado Taccedano , quando voi 
mcdcfima vogliate a me invaiti confeC* 
fare. . , 

X).'P. In vero, che date nelfegno , ò 
fono tali cafi continui, il vedono jnqne* 
fie coaverfazioni alcuni' maneggi, ed al- 
cunl accidenti ad un tratto , che non fì si 
d onde vengono^ cbi làfcia va l^ogo , e fi 
cn* 
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entratura ad un'altro , poi H parte dalpri. 
mo , e fi ritorna al. fecondo * io Tomuia-* 
quefte partenze * £ .quciLt titoraclU foaò 
tatti efFerti doirinvìdia # ^c lavora iotto 
terreno » come le talpe , ■ r i 

O.G. Ringraziato Dio» cheladìte,. o 
. mi polTo perluaderc, che labbiate tutta J4 
cognÌEioQc del male, che pofla accadere^ 
da queflo vizio ; maeatriaiaopiùdeotrd 
per meglio fcoprire gl'eflètti, che recano 
maggior danno. Poniamo in campo dno 
Dame , una pili bella , l'altra più ricca , la 
prima tiene latfidJaaMa fecondai perche 
vorrebbe quelle gale > quei sfoggi > quelle 
vaniti di prezzo eccelli vo, che vcdenell' 
altra, cdufa ogni modo ^oga'induftci&j 
pervenire al compimento deUuo capric- 
cio, onde ne fuccede. ochepelaòlpco* 
lettore, come- un poUaftro» o dà fondo 
a tutto quello * che tiene in cUa:, £no 
che la povera ^miglia Ci riduce al verde , 
come le candele ^dì Venezia. Lafecoada 
invidia a maggiorfegno la. prima* epcc- 
ciie Ci conofce men bella , crede remedia- 
re al difetto della qatura coU'ìavenzioni , 
belletti, impiafirii pezzette « brodi di vi* 
celli , tuorli d'ovo , ed altri molK> efimi- 
li ritrovati , foao i coofaeti medicamenti 
pej; 
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144 ^ Spetcbi» M Ùi^n^Mii» 
per il moftacdo i t Cac poi bella vita fì^o- 
taao i matauizi , torchietti di Una > o di 
bambagia agli fianchi , alle fpalle , a 1 pet- 
to* alle braccia, atalfegao,'cho fcuno 
fbflc ptcfente * quando fi fpoglianot fi ere- 
parebbc di ridete, bencheòcofa da pian- 
gere, in vedere, cfaefiniti dica^ntcqurì . 
unti, e divcrfi fagottini* rimangono fcbc- 
ktri animati , che ogni piccola tramonta- 
na gli portarcbbe per l'aria. 'Tutto .quefto» 
con altro molto fìudio a me ignòto,^ pra- 
tica dalle Signotc per belle neUcorpo 
comparire, e allo ftaco dell'Anima rcj 
men per omtit». fi penfa , quantunque fia 
dia deA^rme i nera come un Demooio, e 
qualche coTa di peggio • 
- D. F. Oppormi Signor Parroco mio a 
quanto dite farebbe un impugnare la vc> 
ritàconofcìuta; anzi molto mcnoavetc.» 
dcttOrtirpctto agl'altri inconvenienti , che 
alla giornata fuccedooo. E quell'invìdia 
medefima dì cui fi paria , cagionanen po- 
che V43Ìtelemaldicenzc,bafta, cheuna.» 
Dama invidiofa Tenta parlare della bctlez* 
7à d'un'altra , cfaefubito vi mette La boc* 
ca, efenon pnòorcurare illufttodella^ 
natura, per efiertroppo vlfìbilc, almeno 
U quanto può pec porre ìadlfcrcdìto la 
per- 
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periòiìai. «chi può negorcj. dicala, che 
lion fia bella la taic ; ma-io non vorccief- 
fere nò fuoi panni; le^piczza il fiato ^ 1^ 
ogni tanckia {l'eifètùirQvrici , patifcc di 
fnaldlLunft» m'è flato dette» cbe tiene 
k gambe fracidé} queftoiqnamolefoiit)< 
ininiftra f invidia riffwtto al corpo » cha 
non bafta cerca aneota atmccatu agli di* 
féctìdeli^moj è bella sii ma à una fa* 
perba'di prima claflb, . tiene il Dìavoloia 
ctfa* è tutta- pinta di-fimorfici Jioir ha 
niente ditgtasia ,> non sa fuc uncomplM 
mento j tquandoihà dii dice unaparoU, 
toar che le abbia da ukifc narofpodalla^ 
bocca* Voi 4icc&e aflaibcne. Signor IX 
<jìle , che nel moderoo coftume ha la fiu 
^rce t'Invidia, iotocono&o bcniiGnio* 
X'qHe(U aflblutamcnre una buona E»a- 
«kan per alcuni, cperalcune, cJieroIelTcì 
To fare all'Anima un poco di bucato. Io 
al certo me nevogUo. approfiitaccpei 
^aotopollo.- 

D.G. Affai bene fìiretef ma fé l'invidia 
neUcDame ò cattiva* ne Gentiluomini ò 
pdOSma, ttaiaiciarò molte cofepcfnoju 
tfoppo tigido, e fctapoloib apparire > e 
felamintc ne dirò alcuno: delle pia voi* 
-gari , c&e^uenti . Dio^aatdi > fcun Ca- 
K va- 
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Talicre coaofce aclU Dama qualche aff»; 
io più tenero ad un'altro , che a lui , uno 
Iguardo più acceam , una parala più tapp- 
f ita , una crremoniapiù vira ^ «pace di 
■lettere a lui tutte le;vUccis a ^oco. Noi> 
viratane C^ i^ne ridotto > ovcqoa fac* 
da coadlcscCiJI raomaraàiipp. con catff 
«re lrSigaoia4eUtitolo3di fctcaozata, 
di firafca ì di Cireezona rxoa mplii » ed al- 
tri ifimilI«)5foght-> che Jioo^vogLlo raqir 
meacatc pcrdifctczìooe t .ma -^ueftp ib 141}. 
bifcottino di Savoja rifpettoUi .paggio r 
che pi rimane • Jace , cfao .i'invidìatp pcc 
fua buona forte fi yeda' a qualche po^p 
confidciabiic^fccudcie r'fubito' l'emulo 
fi pone in mente t'<chcccHcìutQ qi>cIlo (U 
grado, >p6fla:aaciira'avaBaarQ vocila ftim« 
a^eÓb la favorita. ^Ohii}ie»fquì li, che 
fi dà fuoco -alla mina ; che , -maneggi n^A 
fi iàiiDo , . che vie non fi tcntanoi per c^iur 
dc^e tutti, i pafli.agli awiDzamcnti.dì lui* 
ocITendofi di già avanzato ,-:che non lì di- 
ce, chcaoD'U^geni-'per dicbiaratlo in- 
capace di tale impiago } Sidlcetant»» $if 
gnora Proba * cheialTai mnio'fidicfl^ r 
quando fi vcd^^qKel;fQtlOi«o 4auiL<. 
Facchino, odaoa mozzò diftaUa^ccMr 
pare. Ood'é* chetante calagnc^.njaldi.'- 
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wEMDe f < mormorazioni non -VÌ f^re^o- 
'fio. fcilplù delle voiK lafuanafckadaU 
la mala cooveriazioae non conQfceirero«: 
Vi farebbe ^molto^vcd altro >da dìrc.'mftì 
Aimo -bene il tacere > -potendo oga* uno 
^ol l 'anima proprU ^«oa (tgllarfi > e la fua« 
.CQfcÌcnz% un pocolinocraminare «e pofla 
credere I >che vi trovarà, xlclniaicìume«, 
< delle C3nc|pne«^allc quali è rimafto;nel* 
la eonverrazìone appettato ; '(ril-j)or«a 
infelice non fé n'accorge > perche il malo 
À nella ^vera anima « che fé fòffe nel 
.corpoa^ vedrebbe in la! •un letama^ d$ 
piaghe . 

D,P. To credo Signor D. Gilè, chevot 
fiate flato un bravo» e pratico Coriigia-f 
-no 1 non può elTeridi meno,, voi laX'peie*. 
lun^ i« perconofcere^qiUHito ditey vi bi- 
fogiuno Uomini ti! granmaneggio *« di 
ttiaggtore entratura; voiSignor mio non 
pefcaie^oUaicaniiuccia , -ma n^l torbido 
la rctcponendOf tinte i pcfeigroffi fino 
éz\ fondo^ Con^Qa., che mifcoprite del* 
le gran xdfe y-cic^^mù ■quetll Signori vi 
afcoitaffero,] comc'y'arcolto io, credo « 
chd vi fcnein^bono un gnfto , come a ro- 
.der cimici. 

D.Q. Vi dtffialtre-ralccSignora, «he 
K a 4q' 
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f4S £• Specchi» iti HifingdMH» 
10 non fono nato mai per le Corti , feti- 
che ùtio da giovancrto ho Japuro cono* 
icerc,chechTvÌve in Corte ,muprv lnp4« 
(ila 1 onde da me è (lata femprc abborri* 
fa,comc 11 fumo agli occhi * quanto dico» 
o l'ho (entito dire , o la ragione mei detta, 
naturalmente, fiafla > che guanto io vi, 
propongo fii vero , e poi vcn^a d'onde R. 
voglia. Ma non lafùamo di fcoprireaU 
tto male delle voftrc cooyeiUKtoni , ma 
00 male , che farà forfè il peggiore di tut^ 
tigtt altri , quale è appunto la dimenti- 
canza totale di Dio , e un fommo abbor* 
cimento a qualunque opera dì Cri(tiana^ 
pieti linfomma un'Accidia in tutto qttcK 
Io > che riguarda il profitto della voftraji 
Anima . ^ 

O. P. in quello, che avete ragione» non 
so contradirvi , Sig. D. Gilè » ma in quan- 
to a quello voi fate, come Ìl carbone* o 
icottate , o tingete, poi poi non iìamo già 
beftie p fiamo CtifUani , e Cattolici , appo^ 
co appoco verrete mettere fri i NobtU 
l'Atcifmo . Noi crediamo ndU Fede di 
Cri fto benedetto > come credono tutti gì* 
altri buoni Criftiaqi ; non parlate couMt 
gnor Parroco, perche mi farcite venire la 
nioftacda al nafo^ e eaaflajccmo l'atnici^ia. 
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Vegghié %/frt4. t4# 

D.G. Non fì voglia ammalare Signo- 
ra , che lo Sptedaie è pieno » m'afcolt! pcff 
carità; iocrcdo» che V. S. con tutfì quel- 
li della coaverrazione » non Telo fieno Cri* 
fiiani » ma CriftiaoiAìmi , dico però, ches 
f idei fine «peribut morttta efi yacob.z- K26.» 
che giova quello feudo di Fede a eh! non 
£L niente di bene ? Ah Signora quanti Fe- 
deli t e Catrolici vanno all'Inferno coA ar: 
mi fi belle diflcligione, perche fenefo* 
no ferviti per dìvifa , non per difefa « ed un 
Profeta lo diflc prima « che foSe da me a 
voi rammentato; Dtfctndaiit *i Infernunw 
e»m armitfuii E!zecb,edp,Si,ir.27^dUemi pct 
coriefia ■ che bene Bite voi Dame coa^ 
quelli* che vi vengono intorno f Avete 
forfè nelle Camere voftre qaalche Oiato-^ 
no, ove fi feccia la Santa Meditazione? 
Sari miracolo, fé vi fia uaCrocififlbfri 
tanti Quadri d'immagini fcandolofó ; che 
lirebbono malamente fo£ferte fino den- 
tro alferraglio del gran Sultano de Tar- 
tari. Che direbbe un Infedele , che in quat* 
cuna delle voftre ftanze s'introduceffe , 
per vedere dall'eremo, che Kellglone da 
voi fi profrflEk, ed altro non -fi nuraffeda 
luì, che pitture di Donne, e d'Uomini 
mealaadìr He forCe aoa fono ia tutto, 
K 9 qui 
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VSor i^ Sfeeel^o Jet itìffiiigMOf- I 

<^uà un Adone, là una Venete ,'^ui un* 
£lena, lì an Ganimede, ccfa altri fimiii 
nrratti d'impuiùà ? Che direbbe» vlcorao 
vdìtct te foprade.VOftrrtavoliacaUro noa- 
vi ctovaffr, chemazzidi'cafte . libri d'in'- 
£itni Romanzi» e di fpatchìlfirne Pocfie $ 
nfpohdete per cacità- , che direbbe i;Potria' 
itollui immaginarli , che- laFede dtCtifto- 
benedctto VOI profeÓatcf Certunentc;cbo 
bò-. Non è dunque grancofa'^ chctanto- 
iàcilmcntc ci Tcordiamo di Dio,. qUando- 
qucUe cofe di tcnecc avanci gli occhi noa 
m*cutiamo>».chc almeno di pafiàggioL» 
lioi le po0òao'raaimeìitare». 

0.P. fi'verovchenelleftanee dance* 
vere noa d tengono Slgrelmaugìai-, per* 
che l'u^nza dellas difpofizIcAA- de Q^adti 
cosirichiede } foAo però nelle Cìmeccnot 
ftre, dbVc^ci aitiamo a tìpoCo *. onde r<u 
Toic!vcnifte,:fub£to<ilvoftro occhio s'Ia4 
contrarebfeóin^umSalvarote ^.Inuna^ Ver* 
gioe , in nffSant^ABtonto', In ai>!S.Luigi > 
!aua&Pàl<^alevcd inlimilUltriSantI» 
ma guifdt il Cielo,,, fé tali pitture nellej* 
ffanzedclla ricreatone pendefi&ro.quan'* 
ti mOnt>. e quaiue- bottonatfr; fi fentireb- 
Bona, e pii^allota »'fe fvpti de tavolini fi 
)u trovaflfe qualche Coioaa, tf libretto» co- 
me 
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SIC ddCibo dcll'Aoiina, del Combatti- 
mento Spirituale , delle. Maffimc Ecetncit 
iaptfte, che-dkcbbono* i^g;pot:PattocOi.< 
aUoia^^BacttiiCttoai'; ecotU cottty^chiai^' 
mano itiDiavoto't che fé li porti . 

D.G^ Col tempo, e col la paglia fi ma.' 
turano le ncfpole , .Signora mia , può cfle- 
se, che davvero fucceda a loro quello, che 
dlrebbona agHaltrì per« bc& . U Dia volai 
i-.un bravamaeftro.di^Camerjiv e Ia..fi be- 
ne ammaiarev per q^efto bi^ meffojrufo 
dove fì£onver(àr ctacfieno:baadÌtcleSa<< 
gj:cimuiagiiu , perche quel luògo^ per Tuo 
propria tenendo , vi vuoici ioli rittatti do 
fiioi partitami, cconfuia.quelUdiiCrl(lp« 
delliVeri^Oy.c.dcgL'alulSaiui^nelIcCa* 
mere ofc UTC 1 1» meno praticate, e, che non 
fi poSTacoy^iC; , fé noadi i»»te , e quelt 
lo , chff piu:mi iàipecie quanda.Ìidoime( 
llmedcfimafii delibri. QgcUr,chefono 
dcfuolvbtuofi, fii, chcgir ausiate ièm- 
prc inmanov^quclti » che traetanodimaf- 
fime.&ecne, Óìenofopra: d/UA^IÌFiginoc- 
chiatoky ticoperti di polvere >aifnti dall' 
olio della; hiceroina ^ che colai, e fe ma^ 
s'aprano» itichc dt' rader Tucnde, fi dirà ' 
un'orazionccna- mezzerppgUate , e mezte 
veftitc, e coB.quefla'bujiitìa pteparazìom 
fi dorme in pace . K 4 D. P, 
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151 lo Sfathit ili bìfnfimt 

D, P. Non ci fì può ; avcts lagioQe'. Ah? 
me infeiiec, quante volte m'è accaduto ,■ 
«hcUconvetfaàonc fino a più della inez- 
ia aotto tirata ajfndo , cicea di Tonno, 
auiòcominciamunpoco diKofario, t» 
non (odo ft^n capace di termiiurlo* me- 
fchtnamc, confcflb, che per qoefto ma- 
ledetta conwifat e non mi trovo aver fat- 
ta un'opera » cbc fia buona . 

D.G. Non « giurate Signora, che vi 
credo alTolutamente , perclic i tonverfan- 
ti non anno mai tempo di far dei tene,, 
nenttc ilDemoBìò litie»c fera pre-appli- 
cati , lino t cbc giunga la feta dell'Hteroìtà 
per dare a loro un faiaria bene adequato . 
Ditemi un poco Signora non è forfè u«-. 
Criftiaooobligato ad attendete all'orazio- 
ne J Dire non mi potete di nò» pcrchcin 
altro modo vi darci una mentita fiiUa le- 
fta con quello , che dice S. Luca ; Ofmrt 
fmfcr orari i0:iuim^itiniltf ceri. lue. iS. I. 
anàcoll'oracolo della medefima venta: 
yìrdtae, f^ar»te »f no» iirtreti» Hterttatìontm 
Mali. I4.I. Se dunque l'eBcre diCtìlHa- 
nonon confifte«el puro nome , ma in fa- 
re tutto quello . che dice Ctifto benedet- 
to , come potete voi altre Signote Dame , 
e Sigooti Cavalieri (Ielle moderne con- 
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verftzlonii vantarvi d'cflere dilulffgua-,. 
ci, quandaniencc di quello* clic egli di« 
ce operate? Io dirò a voi quello » chcdif- 
fe AlelTandro ad an Soldato poltrone, che 
lì vantava di {ìmii nome : ^k nonen nivttf > 
ani gerite , ut ^Itxanier i o mutateli nome 
diCtifliano, ofeguitcCrIfto, e nelle pa- 
iole , e ne fotti . Ma qnefto non fi può fa- 
re, non fì può fare affolutamcnte, perche 
il moderno cofturoc e tutto oppofto alia 
petfezzionc Evangelica . 

D.P. Dunque Signor, Parroco mio, 
noi Aiamo aflai male , e mi pare avveder- , 
mene, quando quelli della converfazio- 
ne fieno tutti del medefimo taglio, fé non 
iì OMita rcgiftro . abbiamo fritto , io pro- 
vo permea fé poi gl'altri ànnoqualchej 
irìrtù d'accordare il moderno coftume 
coH'operc buone , non lo so dire , dico be- 
ne , che io per me ftelTa mi trovo impa- 
ftojatacorac unpolcino nella ftoppa, fc 
poìalcani anno più lume-, che poflbno 
£ic del bene, enei tMnpomedcfwnocon- 
vetfarc. felici loro , io' confefle di non 
avare una facoltà cosi buona . 

D. G, Voi non l'avete ^ed eflì non l'an- 
no; non occorre, che vi lambicchiate il 
cervello , non fi 4 bene alcuno • Ditemi 
un 
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t$Jfi. Za Sptcdii iti DÌ0tagmtt9 

«a. poco ; é obligato ogaiCrtHìano ad 
orare » «Imeao d'un'Oranonc ordinaria > 
Sfgaorilt io fanno mai quelli delle con* 
v«rfiuront.modeKae^'Si^o[nò; perche t 
Non inno temp.odl farlo; c^uando l'avcf* 
fcco ^ Lo farebbono eoa- una mente piena 
dìfòntofoù pazzIiHnii K-confóime Tappli- 
cozìònct-cho tengoaot e forfcda molti di 
loco^ fi farebbe queAa Orazione, ih pecca- 
ta per ricariì addoffo un<~ maledizione^ 
maggiore , come et lafciòfccitto il Profc* 
ta : A oratU ejutfiat ia peeeatMm, Tj^Iw< lOS. 
«tenuto un buonCrilliano alla fccquen- 
za. de Santidtmi-Sagtamcnti^/ Signor sì. 
I feguacii del codtune modeiao- Jo fimao 
mai! &igaornò,.oalTal'moltodIradoì e 
percbe l Noninno remimenei di ferito , 
e s'accorgono beniflìmo , chcnoaavendo 
intensione^ dixralafciare 1» trefcav fareb- 
bono de SagrìlcKÙ' e.non pochi r Un Cri- 
filano da bcnr Unte- voi onticrì ragionare 
di Dio! Signor (ìt qudii-della'-coaverfa'- 
xione VI fentircbbono %a(iar fé: qualcuno 
ne ragiooafle ì Signor nò »-anzi da loro * 
mala creanza ù prenderebbe r ccoftuid 
chiamarla un bacchettone» un collo t«r- 
co, e fotfc gli ùria detto, chcfe vuol faro 
il Catcchifoio vada alla Chiefa», Signora 
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mìa 3itemi voi il contrario ,. fc mai i^uaiu 
tovidiconoQ fo0«vero. Ed in fatti non 
ptto effer di meno ì come è poflìbìlc , ch« 
quella razza di gente tutt« abbandonata 
a falQ piaceri- non perda.' il gttllioi-àUe cofff 
Spirituali ? Sapete- volcc^a fonoqujìfti pla> 
ceri delle^voAte corner fazioni » fonò quel 
grappolivtfrdi , che allegano i denti , co- 
me dice U Profeta : Omnis bsmo , qui ctintdlt 
itPam dterkam objlitpe/deat dentei ejusyerem.ì i . »• 
uva acerba òìl piacere del volro diquella 
perfoaa^y.chevoi idolatrate, queU'lniìpi- 
do rifctto , quelle paroline melate t quel' 
Ìefmorfie> che vi fa intorno.^ e q^udadof 
p^ dovetti diangiaro tin>-poco di pane del* 
la paroiat di Dio ..avete ideati allegati . So 
por fortanae vi trovate impegnati aftarc* 
ad un^Fredica: , o che bocohe torte , chd 
ftorcimencl' di vita , che volgimenti di 
collo > che sbadigli , in fomma oghl perio- 
da, chcd dice, e più tango , che una fcm* 
mana^Seperobligo fi deve andattfalla.^ 
Meffa,8'arpettaaU^ltìmadltiuta'laaiat- 
tmata , e Tpcffc voice, fi giunge ^-.che ò uà 
pezzo-avantìi e quaod0''(naì per commo- 
do la Cappella ia~proprÌa Gafa fi tenga» 
oercaltla dtfpentit per celebrarla dopo det 
~ i gioxao > .e ie mai il povero CappcP 
Uno; 
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ti€ lA SpftdiS$ iet 3i^mn0 
Uao non hi la lingua : Sint cAUmusfcrib» 
>tlKtter fcrthentis Sàlm.^4. poco , poco > e he 
indugi, gli fi fanno I conci, ciì manda via . 
£cco> Signnra, i Cciftiani del coftume mo- 
dernoi fcin tal modo camminano per la 
ftrada del Pacadifo , o vanno a rompicol- 
lo pcc quella dicafa del Diavolo, cipen^ 
iino loco ; dico folo , che fé : optra Uhrum 
fequmtur illos uipoe.14, mi pare» che limili 
mcf cinzie fieno più tofto per la Dogana 
da bailo * che per la camera Elegia . 

D.P. Per carità Signor Parroco cheta- 
tevi un tantinello, mi fytc drizzare ìca* 
pegli, mi Tento gelata tutta > non voglia- 
te così rpavcntarmi, io tengo un natura^ 
le affai timido , fono capace di difpcrarmi, 
ogni pìccola cofa mi fa gran fenfo , con- 
fidctate , che impreilìonc poflbno farmi 
cofe tamo terribili , ed importanti , crede 
cerni , che non polTo rattcnere le lagrime # 
io mi vedo quali perduta > chetatevi pct 
carità . 

D.G. Signora potete prendere aaCri- 
flo , e un hSo » che à tutt'una > io non vo- 
glio tacere > perche appunto ch> vi vuol 
bene vi farà piangere, echi vi vuol male 
vi faci ridere , io vorrei, che ne faceft^> 
nm gran femcoza di qucftc Ultime per 
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ripo^'tatne ana voJia i conlìderabìli ^ 
dt vita Eterna > e che foftc annumerata fra' 
quelli > che; Stuaet -bantf^ fi bantm tttntet 
fiminafitt $ *9en'entts atttem venient cum txulU' 
téMt portante! niAniftUos fmot Vjala. 125. { 
compiac^menii però» le rifare, e levano 
alkgrcEzce delle voftrc convcrlazìoni non 
$ò in ultimo» che buoniliatti vi potran- 
no apportare ; per«:be : Extrema giudii /m- 
^fW ecemfat « <^ rifus sàm More mifcebitur • 
TrQ9erb,Cap..i4- *•!}. non voglio più te- 
diarvi Signora > a rivederci adooiiniafc* 
^a , che farà l'ultima , Bìo voglia , che ben 
Àfìaifca .crjmaniateconvinta. 

D.P. Buonanotte a V. S. Signor Pafr 
loco, fono qua{t illuminata abbaitanza» 
la ringrazio affai., e non dubiti > che io mi 
piìffà fpordarc di quanto V. S. m'ha det- 
to , e che lacà per dirmi domani a fera . 

VECCHIA 'SESTA, 
E UtTIMA., 

t>.G. C Ignora fiamo ginnti all'ultima 
: i3/Urat bifogna rinforzare la bat- 
terla , e/e la Piazza non s'arrende , abbia- 
mo Catto fico, V.S. fi difenda eoa tatta.> 

■ ' ' ' ' rat- 
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ii* lo SfHchi» t^ DljgH^aHtto . 

l'arce pofflbite , einamagìaabitc. che io U 
vengo i ftringete con nuovo a&dio j gii 
vi feci conofciere > rche lamoUe coaverfa- 
xionÌ»'ife non iq tutte, -ogmyl zio capita- 
li: hi ìKuo luogo |-«ia ^bbia moiàcto a no 
sbaglio di prima .cUffe,-f>erchei'altra fe- 
ra, venendo io accaldato , e^onfìifopcF 
l'accidente accadatomì j .mi diede .«qucAi 
occafioned'cnttare nel vìzio Hiell'irafci- 
.bilc, •che:nc{PordìcevèìlquarFDV'«'fdlt>> 
quellodclla Jaflìrria , -che è ll*t^O. JJifo- 
gna propriamente ^ chefòlTc itpemoaio i 
- <hcaìiyiccìecGiire.a-ctatafciareAin jwccato / 
-, che dove tutti -gl'alf ri ..aelia .conv^ffazio- 
A«vi forio per -acddenrcvegn vi:Aà per 
erigine, acome in luogo fua|ttoprio ; il 
Diavolo però non l'hi da vincere ^perche 
ilamoin tempo di fatequeliOf che non 
s'&farto^i ■ .:■-.:,_■ 

S>vP. ^ non è,j>anata alcuna fera, che 
di tj Unatccia ,0 poto .Hlaffa i n«i abbia- 
te Mvèlla'to, vcheoccorr> adeflò rammen- 
tare i motti ;a tavola? Voì-ficte un fecca- 
tore Signor D.^ìle giacciamo .una cofa, 
già ìà'àii queUd^-<c4ie^^ettf4et^ , . tutto il 
rtfto-, chcdir vóicte. li paffinot}tfefli pa* 
ragràfii i±cvì lieto Meati, e d'ifcorriamo 
dicofcaUcgncflitciurquéftopiaccce. 

D.G. 
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VtgghiéS'eJlatedVltimi. ^ìf 
P.G. Signora nonpofso fcrvJrla arso. 
IqcamjentCi V. S. troppo ciiiede , quando 
prcteada farmi fveiitare ^una .mina la mi* 
gliorc * chcìo tenga) abbia iaiiontà d aA 
col tarmi >;e polso .credere , vChe ella noa 
deva pencirrcDCitutto quello,, che ho ca- 
gionatocene fctc pafsare, m>a è ftato , cho 
un moftacciuolo NapoUraqo > .ma gueft* 
uUimavoIta la faremo j^4^cl;. 

O. P.'Gìi raei'Jmmagìaava> DIovsày 
In che vfeticeto volete venerare, ^purea^ 
matcio-dirpettabifogna ftarviy ma fcntU 
ce. Signor Parrocoarate dritto» ebadatc 
bene a non .ufcirc dal folco, porche vi fa- 
rà chi vi riveda il pelo ben bene. .R,icor* 
datevi ,-.che i PeiXonaggl della notlracon- 
vccfazioi^e 4bno oncìlìifìnii > .di riguarda 
particolare ,-e dì non'^ocaTepucazIooe» ^ 
D. G. Tutto approvo 1 coiiccdo tutto. 
oneftidìmi , -caftidìnii , ..verginiffiml ,^m4 
però foggetti alle-rentazioni ^capaci di 
cadere .comefono .caduti .«.cadono me- 
li gl'alni. Signora rProba.r-Xàima noftra 
èunagraa mercanzia >T«d «(porla aperi» 
colievidcntiìlìmifi unagran melenfas^* 
ne, ed unatpalpabilo;cccità. SeperfraC 
dibuaaafpùiioYbene aguerrlte netle bac- 
caglia dei ieqf^f.a^iriMQtace di Di»> 
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<6é . t» SpecthJa M Dljl^akn» 
vfvute per lungo tempo Ioatanc dall'oc* 
ca(ìoDÌ, alla piùna poi, ch'abbiano in- 
contrata , foQo ìociamp^tì , e mifcratncn' 
te caduti , volete voi darmi a credete ^ che 
fucili 7 che tutto giorno I tenete attacca- 
ti alla gonnella, che non fanno mai no-i 
atto buono» a. quali ò un nome Arabo 
l'orazione », non avezsi arefiftere aduna 
piccola tentazione « Geno tanti candidi 
^cmellint^ cvoi altee tante coLotnbìncj 
urcicedìpoco tempo dall'ovo? Datelo a 
credere a Monsù Barbagianni, ma non a 
D. Gilè , Sacerdote , Parroco , e che sa bc- 
niiljmO] come vamio le cofc di qucflo 
mondo,. 

^ D. P. lovptrelf chefiftafscda voidie* 
crouna delle aoftrc pottiers, quando fi 
difcorre a quattr'occhi con uno della no* 
;ftra converfazione , e poi bramacéi, che 
llirmi (apcfle , che mai tifa . Foiib , forfè 
Jaon farebbe cosi profondo l' Ombrone , 
£he pafsare non fi potefse , 
, \>.G. Anzi dubitata di rimanervi aa* 
Acgate, e chc> quell'ombre foiscro.pal- 
^abili > come qufjle dcU'£gittO'> ma avan- 
t\.i f4cciamp .conio j chciotla ad^nadi 
4]ucftc vp^re portiere » e vcdet'cfo a me di 
i'anUnO di fap«r cattai ma pe> non farW 
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{bclTHlnentc arrolììre, voglio dirvi aOai 
àncno di quel , che so . Il più delle volte 
Ja Signora Damii ed il Signore Goavcr* 
fante ftanno accomodati In due Ccdicdi* 
flinte V ma cosi l'una ail-altra vicine » che 
l'abito àmploddla Signora , e il gìuftaco- 
ire guart^ntiuato dei Cavaiicce ricopreo* 
'tfole , Iciànnocomiiarire unajGala . 

D.P. Lo concedo i.eco»ì>,eiiematcv|i 
ihpponete pet queft'o ì Io non credo » che 
abbiate ftudiata una morale fi rigida , ebf 
'fi tenga , da roi per peccato II Icdccc infie- 
neuna femmJBacon unUonU>i raafe^ 
-pcS T'Ideate- cofedcU'altro mondoi tal lU 
di voi « conofco bene > che ad ogni coift.» 
•volete aggiungere U frangtecta . 
: O; G.' lo Signora noiv aggùiogo fr^t»* 
fletta. Dico beac, che porre unpeono- 
Olio ditlO|9pa avanti allebragie^echtij 
non Q bruci , è un gran miracolo , ed i nù> 
'racoll non fuccedono in ógni giorivo , ma 
aflai di rado , e fecondo il bifognQ » che 
IXo conofife . lì Signore a^e colla fiu 
grazia a quelli, che fitror^no. inunaoc- 
caflone non ^ loso cercata , ma noo sd 
irai, reditaleaffifteozafipoffonoqueitv 
li compromettere, ^he vanao^ cercando 
l'ocufionc col nioccolotto . .:vi pQffo twji 
t di* 
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Itil iB Spaebi9 iti Wfii^até 

<l!rc, che: i^i smat ptricnltm peri&^ìaiti^i 
Xeel,$tt e vi (o^^iaa^o t clic fe l'io^me 
iedecc UQ Uqoic» * e4iiQadoQn% foflcco* 
U bQona , U Sapienza £cmi4 > che tutò 
V^Ct e conolc9 cacta » Doa. 4vrcb^ lafcia^ 
toqtiel memonbilc avTÌfo ;.cè»dAAM HNk* 
Ùnenefiieasvmnku^ EeU..%. Signora qucftjt 
i la frangia, che «tovcte CQA&ctqrarc «wi^- 
w» » vedete , oimJ«9 • 

D. P, Voi titre la Icrlttptt U tirate icor 
mev'iggra^, elcdateqttcl&iMb» «hv 
più vt piace • ed a proposito <lì quello, che 
fì per voi , a^ andate ÙKiagaodo quelU 
pafii colla luceiqa* ii^altca occaQoiv poi 
V9 R» fecv^te divci(amciue . , 

D.G« ìììgDora DOQ. patU i4ulm««lo« 
perche verremo alic favmtei 14 compati- 
fco, perche cU4 àfnqiìiia.» of) 4 "ferva «M 
poca lingua Utio^, nonfa^ ptatìc4 aicui- 
ìm 4'aUEa mateviq , e fpcci^aKare àf^ que- 
lla; le facte ff^rìttaic, quando cofa npa 
vi fia i che repugai , doveqo Ìfl>r?nd)e;Ec> 
Cccondo la lettera I che fono fccicie ì. qfij 
nonMrml» che vi fi» repUgnanza % ìldi- 
-fe ; fa che in muneoqHX tìpoog» aTcderc 
^(on a 114 Donna k 

' D.P. Via, viahòdptto male, non Wi^ 
'(o^^ji «Vffteugìoiio d% verterci Qio 
•^^ „ me 
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■me U'ai»><li buona , che aoa lìi'accuiu.- 
«xlUnto TcibiMiale , avvcrtitCì chcm'^ 
letffiio diboccit fcazanalisùi evocar 
/o , clicia'appiauiv«qi*a'<^c 'KoSi.bf 
■lit «Solata IX afiu iinrmtl* ,tfaoacfcn- 

. : Q. C3, TaiKO balla , e Doa più ■ TomUr 
no alia goj^qeca > e il faccia di nuovo Iv 
twiJAdto i volo Sigoo» > ciic qualche 
volta fi caco i. ma fi pada con ì foipiri > e 
FOfli «cebi i ma .4i qucOo lii«fizio » e (U 
^ikAo Sivclliacc allanuiu > cb« dit<voi j 
Soa» qwSi <<gni attutali , o ad pi^n- 
tiUDi Non t&(£i:vclo, dirò bene,, cnc fa; 
UBi<ib)xota'iwm,pi:c jc i]uali li cpaoke ; 
«he place albi la pc^ronà ■ la aamca T'ia- 
cUn4ii t il Piavotlodl laCpijua» ^ucUo^ 
cbe poi aa lUcccd^ ^ andatelo » cipcrcatc^ 
Si cara la Tcatoìa, fi pt«adc, il tabacco, 
<iel tempo ^ cJK alcnno fli, 19^ (si pone 
«1 nafo > vien» daU'altmjFÙiolanicntej 
levato dalle dutedUa. ecoaun dolce foi> 
rifoiivA dìcenda • oqoaiu» qfiefta è pi« 
odo(o(Q dell'alito ! QiiaQk $iÈ<Kita aoa 
Xono cel« inventate , im agqlatancate 
accadanaalU giocnata , in ftuanto poi , 
che lafcaitQla fi cavi ipeOs) . pcrciie fi ven- 
ti iacDgDÌzioii^ del cittattiOQ ;> che ri Ili 
La"*' '-' ' dcd- 
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Ili4 !• JfKtWo M È'i^/««»» 
dentro I non occorre , cht io lo dica , per- 
che potete infegnarinelo . Soggiungo fo- 
}o* ch« <]ucft'attl d'una dònna conuiu* 
Uomo, ed un'Uomo con una Oonaa -» 
'Aon fono fegni d'unaOiftiana pietà» ne 
d'una Sanca Vcrecoi)dia, come dovreb- 
be eOcte In cU profèta da vero laCatco. 
lica Religione , ma tono twnsi sliiaie evi- 
denze di poco timor d'Iddio , e d'una pot- 
Ca'cura dalla falute dall'Anima . 
, D. P. Signor Parroco forfè dirò male » 
non òflante voglio accordarmi a mant^ 
nere t che non è tutto proibito quanto di- 
te , anzi molte petfoqe fono chiamate ra- 
biche , e zotiche, petche non ii confànno 
» lìtnlli cofe , che li chiamano grazie par- 
ticolari , e di confidenza , e qui fi E co > 
taofcerc l'avvenenza d'iii) Cavaliere, la.» 
grazia d'una Dama. 

D.Q. Edio virifpondo, clieinqncfto 
non «ò lodarvi , pczchc: MIm gréti* » <>• 
'i<«n4 iffHUMtuitl. MuUtr timens Dm'mum if- 
fa luUabìtm . Vrooiri, j I ■ La Vera lode con- 
cile negli atti delle virtù . fc j>oi fono tal! 
quelle fmorAe, t quelle ciancie mattctche, 
the gii li diflcro s non vi iati Dama , che 
lion meriti la fua [tatua nel Campido^iok 
M»ioriil«»oal«ofluroedell!«IBftcMealf 
1- -i ♦ .j la 
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U signora in un tempc» totaLrtletìte fùó^ 
dì propollco 1 1 di non poco pericolo , chi 
appunto d quello della mattina . Confefi 
fo ìngenuanteAte, che non poco roifora 
vengo 3 provare, fé dame fi prende atU 
onelto ragionamento dì tal materia^ quaa^ 
do voi fcnia alcuna veiccondla venite &i 
metterlo jn pratica . Ditemi un poco* à 
che ferve quello fgabcllctto accanto del 
voftro letto? forfè vi farvirà d'un pocd 
d'appoggio nella lunga Orazione * cheJ 
VOI fate dopo d'c0ervj ditate . Dio volcf- 
ie, che dopo d*avet dormito» avelie tati* 
to di tempo da farvi ttnfegno di Croce', 
ma il cafcamorto Ve l'ittipcdifce» peicht 
fi pone a federe* e con Una diabolica con- 
fidenza fi comincia a difcortercj quali ù^' 
co flati i fogni della notte, fecgliabbìaJ 
avuta là fortuna d'effcre annoveralo fra 
^ueiùatìCraì; perche! foga! dell* notte fttna 
immagln del iìguafieicùrrotte'., fé dalcifidfi 
b'enripofato, cquando male, dacheflà 
J>roccdnf0, che parte lefiadoltfta, fé Vi 
ila concorfa qualche piccola fcbre, pr^* 
gandola a favorirlo del polzo , rtloftrai^ 
do di bene intendere le battute, ed lo lo 
credo, perche efiendo II Pratico di Sara* 
41300, aonpuòclTer, chedouo. 
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166 I« Specchio del DiJ^iìgmnè ,. 
. 0. P. Ma qucfti fono atti di c&nvcnleh- 
jMCÌvìIc,nonmi fcmbra, che polTano c/^ 
lèrepcccaminon, cofa è tna! H Vltirarcj» 
pDi pcrfona, chi: ftà nel letto ? Se così fot-i 
(e, bifognàrcbbc proibire il vifit&rc gl'In- 
fermi, e pure Qucfti è uti contìgliò faliif- 
fioio di noftra IcggCi voi filare troppo Ibt- 
itile. Signor D. Gilè ,tibtt tirate pel-vita., 
jroftracosì alla peggio, fctvittfW d'un po- 
co più dì grazìuccia . 

D.G. lo filo fonile, ma V&i dttrcSU 
gnorc«ttcteTuhi.£'vcrìfnmò,Crifto 'be- 
nedetto ci configlia vifitarc gì' infermi j 
Ima il diavolo , che è Un bravo fciùilortò , 
di an'còr'egli si fuoi feguaci ilCatalogo 
de Configli, e ficliletta d'amptiare letà*- 
^Toltà di vifitarc rihfermc, clcTalic. Do- 
Vreìlc vergognarvi di fcntfr ragionare di 
,tal maceria , non che dì rifpbhdere cosi at- 
jla cieca; onde, chccofainai xli b'ubnofi 
ffixò ìpcahte, che uria Diania d'aflalgìo- 
^vanc età à dia colcata nel lòtto . c<ht hji 
Cicisbeo non già vecchio , fc flla d'avstnfi 
/edcndo, fé 'pure non appoggia Ìl gomito 
^1 medefimo capezzale? Ah Signora ri- 
cordatevi, che quel letto in cui. giacete. 
Con tanto fcandalb, può cffcrc qhelmc- 
dcfimo/incatungiorhó/c'Di&Si, die 
• ■" vici- 
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friggiti* 5e0a , «r !>/«'«< . ^ t6% 
VÌeinonon da , voi giacerete monbotida*, 
e quel luogo ftclTo ove il voUro Cavalit!-, 
K vi tiene abbsdaj farà per voi ungtatL*: 
tammarico « finendovi il Demonio co- 
uofcereapocoluine di Candela « quello* 
che non fòpcte Vedere al chiaro lumcddl 
Sok . 

D. P. JDìk ti vero 1 tion so negarlo * chi 
sa di noi altre infelici quante lì pcrderad^ 
no ià quelpubto, col fotfc morite dadi* 
fperatc > vedendo in quel luogo oicdelì^ 
mo , ove era Colico di federe II Cavaliere ». 
aflfectatfi'come in Tuo Tribunale l'Etetoo. 
Giudice , per ciiiedere a aoì cagione di 
quanto 6afi detto , e peaUto colla vi4^4^ 
dello fteflb fgabello > chefiùL la Catedra del^ 
la peardell'Aainui'l 

D- Q. Sigaora oon vi lanciate dallA^fi 
mente uicitemaffiffla co$ì imporco&tej^ 
non vogUoperò . che la tnodefìma vi trat^ 
tenga da opporlri a quanto fono por rtgio-, 
narvì» accIà dalla voAra oppofietone i o 
dalla ftlpona > che fentizetc * veniate liiag* 
giotnaonte aconofccre la verità «Oìtemi 
un poco» ^i puci che fiacofa lecita di chi 
prcnfcOa il Vagello , che una Dania otto-. 
CAta s'alzi dal ktto^ e^vcfla ìnptefetlM' 
d un Uomo » che alla fine À ciMnpofto di 
j. 4 «ac* 
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< Ì6t -£*' Specchi» del ÙlfftrgAH» 

catne , enon éun pezzo dì fafib, odile J) 
^o-infenfibifeie che oltre di qaefto » coir 
nnfca/idolo pofìtivo de buoni, che reo- 
tono tale inrame coftume, dia dimanoi 
ancoragli ad ajatare a vcftìr la Signora / 
A; a dirporre a fuoÌ luoghi le g^le con ran^ 
ta indecenza, che non d potrebbe fardi- 
peggio da Udo, che ioffe nato m mezzo 
dclgcntilefimo? 

D, P^ Ceitamentc, ch« In fontitvi coti 
ragionare a me non fi poca ipcciei m»^ 
dall'altra parte confiderò « come inoftrì 
Mariti , che tutto vedono , e fanno tutto r 
niente fi curano di quanto dite» ficlic non 
luppoDgoao cofa alcuna dicattiro, edia: 
fatti non vì-Zàtà la-malizia . * 

_ O.G. Inquanto aqueftoivoftri marU 
ti non mi recano' tnaravlglia, perche fo- ■ 
BocfHcomc quelle Statue deGcntiii de* 
fcrittedal Profeti tOculoib*bent, &'n»nfi- 
Aebant, attres babent , & non audient . Vjal. 1 1 1; 
'Ala non so poi fcdevoftri aiutanti, cho 
tanto facilmente vi vertono . fi poffa veri- 
ficare? Mmhi bdbenr , ^ non palpabmnt^ Sì'; 
gnora mìa toccare , e maneggiare a fuo 
bell'agio la pece , e non imbrattacfi 4e ma- 
fli f prendere carboni accelì colle dita , e 
non IctìtJtfi fcoctare, non fono mitacoU ><>' 
- - de 
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rtggbid SefiM ; ed VlthHM-^ rd# 
de vofttì confidcnrl » o di voi . Io non pof* 
fo mai credere . che Uomin! tutti dati aM 
io rpifito, o ne deferti più ritirati, onej 
chioftri di maggiore offcrvanza , fiaper* 
«leflb da Dio, che fieno temati, e che 
qualche volta facciano delle htutte cada* 
te, e Che poi voglia afHftere conunagra* 
zia fpccialc a coloro > che (e la palfano tutt 
to giorno nella Camera d'una donna at« 
tlllandola, vcftendola , corteggiandola-* 
con tutto il rcfto , che fegue . Daviddc era 
un Principe Santo, e pufc cadde mlfera- 
mente, perche \vidde Berfabea da miUd 
paffi lontana , che iìlarara in un bagno,' 
conforme é la mirura del S. Padce Àgoftit 
no> ed un Cavaliere, che oltre nooelTec 
Santo i non farà oc men buono, li rcndccì 
impenetrabile a movimenti del fenfo ac- 
canto ad una femmina mezza nuda> coii 
.tutta la confidenza d'accomodarlo in dof- 
lo le veflimenta > Se cosi ò, fi lafcino in ab* 
bandonO i deferti , ove' G provano te tea', 
razioni , e fi venga ad abitare nelle CamC'C 
re delle Dame, ove la fantiflìma puritl 
tiene afilo ficuro , e dove non corre peri-* 
^oio-d'efier macchiata , perche le Damn 
gelle , ed i MacRri di Camera , che ftanna 
alle portiere rUon daranno mal adito «che 
pof{^ entrare il Demolito . ^ D. P. 
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&7A l9 Spetcki9 datDifit^*ml» 
. O. P* Ma Signor Parroco mìo èpoffi* 
bile, ch« cflcado ctuù Isooftta coaver- 
ùxXiMe disi grm mtle « noa fia da tanti ò 
tanti « che la frequentano coaofciuto ì C 
pane vi fonò petébne <ti gran carattere > 
dicpafiano per prudemì > e tuttavia aoa 
folonoa biafìmaao qaefto aaodetao co-' 
ftome* che anzi lemedefìme fonote|>ri* 
tae a metterlo in pratica * e pia tofto pcrr 
dercbixino un'óocliio» che lafciace la Ioli* 
ta convei£izione per un fol giorno . 
-D. G. QueAa*appUQto è i'aftazìa fotti* 
lirOoia dei Demonio l'acciecafe colla paf<^ 
fioncmoln di quelli > cbe fono in grado 
fiipcemo ) e come elli foffcio i iìioi sbirri ^ 
£iano preda col male efempio di tutù gì* 
altri iiucriotii e lo iappiamo noi Parro^ 
chi» feoò fia veto> che volendo corego 
gere qHalchcduao, o quaklKduna di trop-> 
pa liberti , ci fcncianKi- rifpondcreì il Si'* 
gnor tale, «laìugaoratate fì.aflaipeggiot 
dì rae^e nel sinodo che Jo fanno elfiilopo^ 
Co £tr ancor io.Qaeflo falò rlflc0b dòVrelK 
be far tremare , ed impalliiitc quei tali;^: 
che cObado pofti dcI candaliete a viftaifi: 
MCti > ntencc curano di tirat0 dietro tant*! 
«nnaendria&i'no . 
: Jd.P. ScicauÀ, coraediw>guaUnoi». 

per- . 
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perche chi poco* echi affai, tutti cilìa* 
moperun zampino. Io vi confeAbiage^ 
huamet];te, che Ufcita dal Monaflero, ne- 
gli anni primi , che mi ipofai , a tutto peiji^ 
fava, fuprl, chea tenere cònvcrrasioiic/ 
forfè cosi Indotta da qualche buona Mo- 
rale , che appref! nel vivere dentro ìil 
Chioftro ; ma poi coU'cfempIo di princi- 
pali Signore» m'indulìì ad ofTervarc que- 
llo moderno coftume, non parendo t nie 
giuda cofa l'cflcJ minore dell'altre » e àdef- 
fp m'accorgo avere sbagliata la firada «fev 
gucndo a tutta carriera le pedate dì gente 
cicca ■ che mi pottava nel precipizio > 

O.G. Qodo affai Srgnora , chccothth*' 
ciaté avedervi * mantenga 'Dio qaeftolu^ 
^e< e venga illuminandovi conunalaòiì 
maggiore , e perche apriate gl'occhi con 
ificurczza particolare, fcnritcalrrc'cofclmi 
portanti di fimiii converfazionit Hòda-^ 
tp più volte, che quando pcrfimìlcofta- 
mc non provetiiffc altro male , che und , 
fcandolo nella gente, come infattrfucJ 
cede , lì dovrebbe tentare ogni Via per cfi-* 
jgliait tal pdtìma nfanza dal CriftiatieA* 
in'o, mentre con taaticappanneMi, e tan* 
te ciarle , che alla giornara fi fìhnò , *£ 
vengono a ftrappare tant'Ariintre^al<;ó' 
(tato 
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IfZ IM Sfuehfy Jet.OijgiugattHé 

St*tod\ Ctìtto, e u danno in mano alDc- 
iaonio. ' . " 

D. P. In quanto a qacfto, Sig. D. Gilc , 
paèc&K, che il popolo inventi molte 
coie , che non fi ianbo , voi fapcte , che la 
ìplebc hi la lingua affaìluoga, onde apre 
la bocca, eie di iliiato, fenza pcnfaicj 
più oltre. La canaglia mormora faciltncnt 
te, e perche non hi > chepenfare, epetr 
che cflendo in tutto oppofla alla Nobiltà , 
col non potei!« £ire a lei altro male , Ci Uà- 
dia almeno di offenderla colle calugue . ''■ 

D. G. Vi pofTo dire Signora , che non 6 
Solamente la plebe , che vi deride , e mor- 
mora di tal codume t ma pcrfonc qualifi- 
cate , e di Aitna > fcnfate , e dì buono fpiri- 
to i ed in verlti non pòlToiiò farne ìmAle- 
no , perche inno ragioni baftevoli di noa 
rroppo bene penTarc delle voftrcconver- 
razioni, edevoftri rrattcnìtncati, i quali 
voi cercate di ricoprirci ma tutto in Va* 
no > anzi fanno appunto* come le pignac* 
te , che quanto fono più coperte , più bùU 
Jano. favoritimi di fentirej voi fapétó 
chi follerà gt'ApoftoIi, voi fapetCj clvi 
foOe Grido, ch'era ridedfa Innocenza* e 
pure, benché non forpettalTero djcofà al- 
cuna > iioa oAance ii vennero A maràvif 

■■'■-"■■ giù- 
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■ fegs^la Sf0a , ed Vìtim* - . 17* 
^glUre t perche io vìddero > che parlava a 
foLo a folo con una Donna micino ad un 
pozzo t e In dna campagna aperta per ogm 
parte» e voi pretendete , chela^entcnoa 
ciarli , quando sa , che una Dama , ed un^ 
Signorotto Taonó girando inunaCaroa- 
za ben chiufa , o che da ogn'uno fi penfi » 
chelàfidica it^Rofan'o? Ah Pignoravo 
glio ammettervi t che la gente s inganni » 
ina noa falla però quel Proverbio : (e non 
ftunlupoi uncan nigioj fifenioiiodeUe 
beile cofe, quando lì paleggia In tal mo- 
do , ecco la Carrozza del tale * o della ta- 
le; Ve chi dicci il Topo è nella trappo- 
la , rifpoude atcano : dentro , che piove • 
foggiunge un'altro : ferra , che tira ventot 
voi mi dite > che la plebe vuol male a No* 
bili , ed io vi lilpondo * che la plebelii ra'> 
gione t perche ella non parlarebbe, quan- 
do la Nobiltà non le ne daflfe occaflone « 

D. P. Ma alle volte , Signor Parroco 
mìo j fono tempi Cattivi . e fi ferra per 
guardarfi dall'acqua , e dal vento , alcune 
altro» che fono giorni buoni s'alza la pol- 
-vere fino agl'occhi , fiche dobbiamo lai- 
frìre ogn'iDcomraodo per chiudere la bo& 
ca al volgo» che di natura ò ciarlone ? NoA 
parali clòcon\Kenevole, EnirìmcctoperÀ 
alla voftra £ivià prudcou » D. G« 



,., Google 



^f4 .U Sttctli'MTitl t>ì$^vam 
y P.G. VoiSigDora oooa iateodiMtf* 
liiPD vi piace d'iotctuleiev U.voigp; non-» 
^mocroori > perche la Cacrozia Sa chiufa , 
ffuXi dlqqelUfChevidao 4o4C(9 Uf et^iu- 
,q I fate , che egli iappia , che vi Aia vàSto 
siaclro , i veltù SglioU , oquakuno di ca- 
/) vpaija , alion aoii vi fiUakuna , che 
4ati> ano» eh; Ga leccata eoa eanaacci 
^biiw»»- MafiaP) <;h«il|u*f««<l<Aa[: 
wi a r<}Ip a Iblo col Cicishe» > noiviBaiKa- 
riiwio le ciarle, Ibggiuiigia fj>loa ebej 
imando pcc lìinil caufa featiifi di voi t'parr 
jl«fe, noa arerei («imifli, ne «gie«! > at 
«Kiio appacci^U , da potervi difcadere. 
^ veaiania ad un'alaaahiw/oiKifl irop* 
j)o lecj H> di dare il braccia >Ui) Oama ■ Pa- 
le a voi cola baooa l'appot^acfl uu-« 
jdoniia fopra la o^auo d'tit^ Vomo ! tAi 
diieini jiet cariti s b^ CacS qwfto.Uaino 
le biiccia fj^tcal tocjijoi e«aqnal<^e pei- 
a«.di quercia , o^'aluoiiiwolegiiaineMo 
fceda.c^el'abbU^oivpoftcdicaHte, co^ 
Aie appLinii) (ornale tuie:, e Ib volile . 
. 13. F. MaqaeAp<Ù<lareUbc4«ig> Si- 
glile «tip» i««.»A) amico. noaicoSif 
IfX nip^criM) i e^ i US ateo civile inttv 
^tta. «oiaepsi^ciiedete, colla medefi- 
jpia Mfobiiù» Wtpfas a q«c£o.tton.avcte 
.. .^ . > . . . ra- 
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ngiooe >lcuiu . quando da ftatoammcf- 
jfodanoftrìaattchi, 

O. G, AvvnUcc però . che il Oiavol* 
^pii^aatko de voMaoienad, e quando 
cÀì DacqucrOtCglI gii avca ni«flclecorna« 
« pca9ó da gran tempo ad tattodune co- 
fiuogi , che gli potcOcro provedete fcgu»- . 
cìi noQ giova U dite i ufanza vecchia, 
jietclie Ce i vecchia l'udon, noti i gii 
nuovo li fomite dello panioati che and 
neiramichità del tctepo tini prevale ai 
coftume , e quelli appunto i't introdotta^ 
perche il (culo abbia l'efca d^ potec ero 
((.ere i come non gli baftaàe la natura co4- 
totta , e labile per (e itcTsa . Per grazia Si- 
gnpra * non parlate iti tal modo , petclic 
nel mendicare te fcu(C) fìtepiu grave lau 
icaufa. 

D. P, Siclieaqaellat che lento «o!t<> 
nete peJticolofo il dare il braccio aile Da- 
me; da qui avanti Tatibiiog^o il privarli 
ancora dei Servitore i perche in calo di iM- 
ccllìti fa Itmilmente quelli l'officio del 
Cavaliere I Signor Q.aile.rembu: ame 
ona tal cofa alsai dura > non so che dirmi' • 
dico bene , che voi avete molto del cin 
gorilla . 

0.Q, ^sonPiobtj ionoafintioi- 
«ifta. 
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■MjS . t9''SpKcbhÌel ùt^t^mie 
tiftì , ma vado tentando , ove pofsa nafce* 
re il male , e giachc patlaflc del ScEvitote : 
«lon farebbe giiraale, quando voi vi pti- 
vafte di queftocommodo , e vi baftafsero 
ifoìì Todti piedi per camlqare , fcnia ccr> 
earcattro appoggio. 11 Servitore è voAI'< 
-to colla livrea di panno ordinario , e voi 
rfli leta todiftoii^ , o d'altra finire vanità, 
4na ò però tìglio d'Adamo come Hete voi , 
e quantunque le fuc qualità lo trattenga- 
lo di fatfì avanti , non per quefto i'impc> 
«tifcono il dcfiderio , e vi so dire , che noa 
{ireflc voi la prima Dama , che fi fo^ in- 
namorata del Servitore* La moglie dì Pu- 
tifarre era una Dama , che conrava più 
quarti di Nobiltà, che voi non contate} 
Giuseppe non J'olo era fervo , ma un po- 
vero fchiavo venduto, e pure nond badò 
•dalla Donna alla fua Signorìa, 'ollluft^rìf- 
<ìma , o£ccma} e fé il giovane non fofse 
ifìato quel gran Santo , che noi fappiamo » 
addio, a rivederci, Aìrpe nobile, fanguc 
-Kcgio^ Ah Donna Proba, fi può dare > 
«berrà leDa^te vìfia qualche moglie di 
'Fuiìfarrc , Aia non so fé pofsa trovarfi 
-quàlchecaftoGiufoppe tra Servitori i fé fi 
potefse parlare , non avremmo bifogno 
-dcll'aiàtlohc Scóiic d'£gÌtco} jna quella^ 
» V paf- 
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flfihtt St0a, td Ultima.' tyj 
pafflamoU , e concniiarao ■ che qaclUj- 
na» dlgeotc fi» compofl» di ftucco, e 
foderata di carta. Si difcorre del più im-. 
portante, qual'i il Cicisbeo, acaiapfiari 
tiene l'officio di dare il btaticio . Oitenli in 
eorlefia , perche quefti Signori anno gè- 
nlo (i grande didatvi appogio! Porle pe( 
atto di carità 1 Ma pcrciie non fanno que- 
llo a tante povere EXitnc recctiie > e cadca- 
ti , clie ne inno bifogno più , clic voi for- 
ti, e giovani ^òn'avo[C^ Ah Signora, nói 
chiudiamo gl'occhi alla Ilice , none dun- 
que maraviglia , che ftiamo fempre all' 
ofcuro. 

D.P. Signt» D. Gilè conofco bcniffl- 
nio quanto dite , e folo tilpofi perche m( 
comandafte l'oppormi , Io fono abbaftaa- 
za difingannata . e dal poco , ch'avete det- 
to * vengo al conofcimenro di qualunque 
altra cofa , che vi rimanga , e forfè lafcìatt. 
do il peggio, m'avete illttminata col più 
onefio, edimcnofcandaloaffai, mentre 
per quello, che poffo confideraje, fc di 
ym fi diccffcgiungeremmo al non plus ul- 
tra della malizia. 

D.G. Altre, e molte cofe : vi fono o Si- 
gnora , le quali il paflare non parmi gin- 
So , su le daremo un tocco cosi alla tfug- 
M S"» 
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'ni tf SpKrhl0 ili Dijfii^0/i0 

gita per meno tedio. Difcoccìamola nn;^ 
poco , quando il diletto della coaverla* 
zioqe conduce alla Commedia l'Amafia. 
Secoli ambedue ner Palchetto * ivi Q fi 
prima una Commedia privai%per poi me- 
glio iotcndere ciò , che ù dice , e che fi £1, 
uei Teatro. 

p.p. Fermatevi un tantino» che forfè 
ancorale Commedie entrano oclaumcto 
delle male ufanze? Qucfto aù fcmbcaaf- 
ùi darò , appoco appoco per viver beae 
}n cofcienzia , b)(o^ncti allonranarfì an- 
cora da leciti divertimenti» onde (ari ne- 
cefiario il confcifarlì d' cffcrc /tati alla_t 
Commedia , ic co$ì è » farà un brutto gua- 
}0 per l'InpprefTarìo , 

b. G. Secondo me , Signora . le Com- 
medie (opo opere ìndiffcrcati , quando le- 
cite fono , ed onefte , e non pretendo io di- 
re» chefiadannevqle uq tal divertimen- 
to» benché qoa l'approvo per troppo uti- 
le all'Anima; ma paflì queito» cbcpocq 
importa. U mlodifcorio non è 4ella Com- 
media » come Commedia » ma dì quelli , 
che fi fervono della Commenta peraltro 
fine » ed 4 tàatQ vero » che molti dopo 
averla fentita tre» o quattro volte» eoa* 
tcflano d' efletae ornai ftucpati , e non^ 
oftan- 
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feg^ln Se0a , ei Vttìntu . 179 
óftante. quando ìlCaf nevate foAe altret- 
tanto p\^ luDgoi > feguirjano. a4 andarvi 
ogni fera. Come dunque f^ ne chiamano 
fazi » e coQ tutto quello, vi vanno ? Ve lo 
dirà io ». fc fono ftuccati dì chi recita nel 
Teatro > non. fono però flu^ccaii dì chi tct 
cita nel Palchetto ^ 

D..P.. loy Signor Parroco^ nonbò.i*n<t^ 
tefo Mai y che nel Pa.Ichetci fi reciti », que- 
fio mi giunge nuovo ,. e coaiQ ufcito adcf- 
fo %del&. dalla zecca ì. non s6 imcadcrvi » 
voi avete una teftìariofa 1 t piena, di. mil- 
le belle cofe, éhe vifiete mai ideato» che 
il reciti netpalcixetto-? Mi fate moverla.*, 
tifi . 

D. G. Sigtidra > fi reciti aflblutamente ,. 
ientlte fé vero fia. quanto, dico. Il Cici- 
sbeo, e laCicisbe*, che ÀaiiAo attenti noa 
a tutto, ciucilo ,: che fi. dice da Comici ^_ 
ma a quello » chi A a prO|K>fìto al difco- 
primcnradeloTomal nàti aifettì ,. vanno 
replicando fri loro. I^rkcte, «i recitativi 
con Imcdcfimi geftl de rdcica^ti) ma po- 
tò piovivi , perche pili, appddloaati, di^ 
ce uno ; fiìata Sianoti y chct bcUa cfpre(■^ 
flone 
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iBo Za Sfenbh iti Di^%Atipù 

M Per pieti bdl'idol mio., . ^ 

» Non mi dir , che fcao ingtatp » . 
» lofcUcCi e Sventurato \ 

M Abbafianza il Cicl oiì fi . 
E>(]ponde l'altra , fcnta Signore la fecondi 
piirtc. 

^ Scfedelca tcfòn'io* 
» S? mi ficQggo a tuoi beJ lumi • 
M siilo amor, lo fanno i Numi , 
H II mio cuore > il tuo lo si. 
In tal modo fi recita coil'accompagno dei 
forpirì , e dei fguardi , afiai meglio de Cor 
mici , perche nel Teatro fi finge, e nel Pai. 
clicttofi fàda veto. Dite adeflb, fé mai 
alla Commedia altro non fi faccóe, ch^ 
quefto, pare a voi, cbenciTun movimen- 
to contro l'oneflo poffa nafcere in duo 
P^rfonc d' verfe di fcfso , coU'incentlvo d{ 
fimili efprcflìofiì d'affetti . tanto più ni^ll- 
niofi» quanto più veri? Io compiango ìa- 
genuamcnte il cpftume di quelli tati fi dir 
graziati « che mentre nella Commcdicv 
u piangono fiotamentc, e l'uccifioni, e 
le morti , trafiggono l'Anima propria coq 
mille piaghe, cfentendofimpvcreallela; 
grimepcr la morte dìDIdonc, di Lpcrcr 
zia, di Catone Uticcnfc, o d'altro fimlle 
r<frfonag§Ìo introdqtto neU'Opera, non 
fan- 
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Veggbit Se/td , ed Vltim *" Iti 
fanno avere un fcncimeoto dìcoinpaffio^ 
ne perfcmedeiìmi, morti io tutto* e per 
tutto alla grazia di Dio , ed incadaveriti 
nel vizio . 

D. P, Così non fofse vero , quanto vo! 
dite; il peggio è poi, che oltre diquefto 
hòfentito più volte dire molte, ed altre 
cofe di maggior conrequenza , che facce- 
dono ne Palchetti, in fomma conofco* 
che il mondo è afsaì incattivito , efempro 
va peggiorando di mano in mano > Dio 
ce la mandi buona , bifogna ftace con can- 
tid'occh! ancora ncH'azioni indifFccentl » 
perche a quel , che fcnto da voi , in o^ni 
cofa trova il Diavolo da far bene il tat- 
to Aio. 

. D. G. E'fc Io trova Signora Probainj 
cofe, che in fé non fono peccamiaofe^ 
che fori in quelle , ^che fono di fua profcf. 
fione , ed in ventate , per così dil% , da lui , 
voglio dire ac balli! Connderatc quanto 
<znale pofsa efscrc io una Umile astone , 
vedetene ! ritrovati, e l'ufo, che fenefil 
oggigiorno, e jwi piangete meco la per- 
dita di tant' Anime, chea forza difaltì» 
e di caracolli piombano mlferameote all' 
Inferno; e rimango afsai ammirato d'al- 
cuni nobili Genitori, che appetta » fuoi 
W 3 fig'io- 
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^ 1S2 lo Speabi» 4tl tìi$nsattn» 
" figliolini oiQVocio i primi patii > lìconfc- 
gnano al Maeftro dì.ballo» acciò s'iiabe- 
vano in quei teneri anni di così Infamejt 
notturne, ìnveced'infcgnai-elocoagcna-^ 
fletterli avanti ilSaatilfimoSagrataento» 
e a riverire la Santa Ijunugìae della. Ma- 
donna , o di qualche altro Santo . 

D.P. Che volete &re su questo» Signor 
Parroco mio , birogot date ancora al 
mondo la parte fua > il ballo èuatequiit- 
to ncccdatio d'una Dama , e d'un Cava^ 
liere dì garbo * ci troviamo qualche vol- 
ta in una occaHoac clìamo neccffiratia 
Ifere tutto quello, che fanno gl'altri > p 
per obcdieoza aaaariti, o per ri^toa.* 
Fcrronaggì di qualità , che conamandar 
nO» fiche è bene ìa tali coniìngeozcilfa* 
per far d'ogni cofa - 

p. G. Io non pofso non compatirvi » 
quaado voi altre Sìgnoxe Dame vi ritro- 
vate 1 come fuol dirii. tra l'ufcio >eìl mn* 
ro s benché un'Anima timosala di Dio 
trova modi bene acconci» o por aiSatto 
sbrtgarfi da tali impestai, QperU(cUn&> 
più prefto , che. 6a poiribile ì mt non m> 
tltatcperò forte alcutla di comj^fltonc , 
quando voi medesime andate in cerca dì 
u matti ttatcenìmcnti , enón's'aprc felli- 
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no» la cui non fiate voirolìrc dicooipa-* # 
tire , che anei voi ftìmolate ì marìti ad an* 
darvi • non che voi fiate foczatc da loto « 
ed cffi tanto femplicifoao» che don (an- 
no che portano le pecore in bocca a! lupi • 

D.9, Quanto voi dite m! fembràunl 
propoGzione avanzata; fapetebene» che 
i balli non fi fanno a folo a folo > e a quac- 
trocchi ; ma al cofpetto di molti » in mez- 
zo ad una Sala * ed erpofti alla vifta de cir- 
colanti, onde non u può In conto alcu* 
no operare una cofa meno* cheonefta , e 
pcnfo j che ogn'uno badi bene a flarc nu 
fuoidovcti* ■ 

O. G. Ed io tengo per fede , che da ii 
ballo vero , e legittimo lenocinlo del Dia- 
volo» e che ivi n facciano ì contratti Us- 
citi per la vendita dell'oneftà , e le io do- 
mandai 4 molti, ed a molte in che tem- 
po fieno ftati al^Iiti da qoella fiamma-» 
d'amore impuro » dalla quale (oaóACCcd 
miferamente, mi rifpondctebbe la mag- 
gior parte # aoneHereciò in altra ocCaGo- 
oc avvenuto , che in quella del ballo « 
NonmiUtd quella ragione» v! fono mol- 
ti» che vedcHio, perche non vedono tat- 
to; edognicofa non fanno t non fipoC! 
fono accorgere di quelli ihdegai , ed fafj- 
M 4 J^i 
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IS4 ^ Sfinbi» del Difiiigit»*» 
mi Arlngimentì di mano , fcappiBo lorà' 
dagli occhi quelle fcgcetc pelature dì pie- 
di * non s'incoauano ad avvertite quei 
diabolici fgaardi, quei roflòtetri appan- 
nati » qucHe lifuccia {ardoaichc , che pco- 
vengODo da alcune parole , che fi dicono 
ballando . e che per lo ftrcpito de fuoni > 
cde piedi* Tono intere folamentc da loro. 
Ah Signora farebbe troppo > fc io vi di- 
ceffi di pili, e quello, che fuccedc in al- 
cuni ball! intrecciati , ov% le faccic degli 
Uomini» e delle Donne non fono uo dito 
lontaae t ah Dio Santo * Dìo buono , Dio 
immortale! Può mai fucccdcre, chcin.* 
^mili trcfche fi poffa cooicrvarc in un 
Ànima l'Innocenza? Lo crederò quanda 
veda quantità di paglia bene afciuta in 
meano ad un gran fuoco > ceke accende- 
te non lì poffa . Vorrei molto più dire di 
tal materia, ma tacerò, perche so. bcnif- 
lìmo i.che {sbocca chiu^ aoa entrano 
moiche. 

D.P. Dio vi benedica . voi fapeteper- 
foadece.. Signor Parroco mio , e mi di- 
i^iace aflai che qucAi giorni fieno ornai 
terminati j fé da me non .fi credelTe d'in? 
comntodarvi «vorrei principiare da capo> 
foiio peto, grazie a Dio., .benilHmo iUu- 
tni- 
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rfgghta Sefia » ti vUìmx \\ uy 
minata, &adeffo ho cominciato adlftih'' 
sucre il bianco dal nero» cdìlpaneda-* 
»(fì ) loconfcQb, che vivca molto mate* 
e {éguirando ìl moderno coCtumc , io eoe- 
tea coU'altre a tutta briglia all'Infccnoi' 
voglio generalmente confeffarmì di tutte 
quante le colpe mie> e carni nate da qui 
avanti nella ftrada diOio, perchcadcflo 
conofco* che n'era molto lontaiu . Oh 
povera me ! Se non era la voflra ìnduilna % 
io moriva Scuramente dannata . 

D.G. lohò a voi parlato colla ragion^ 
alla mano > e come a me dettava, la mia^ 
colcicnzia, e tutto quanto v'ho detto» 
bramarcifChc fcmpre nella memoria vi cl- 
manclte » fenza perderne uu briciolino» 
f crche- Signora mia , la lalutc dell'Anima 
importa affai, e nelle moderne coovetfa- 
EÌoni fi pone molto in pericolo* Ritor? 
natevi alla memoria , che dal moderno 
coftume fuccede un grave fcandalo nelle 
perfone minori , perche altro vedono « ed 
altro penfano > e non è mai colà buona * 
una donna con un Uomo afolo afoloìa 
una Camera praticare, e tanto à peggio 
aflìftere vicino al Ietto dì quella, farca^ 
lei l'officio dì Cameriere 1 darle braccio > 
fcrvicU di corteggio alla Chicfa, e chiù* 
M j dcrfi 
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dcid in una Carrozza con ella. JSoj9 è U^i. 
ralc CtlAiana adulterare c;on actllìzio i■ 
cloni della natura , ecoinp4nre coaun^^ 
faccia alTai diveifa d4 quella > eh? Dìo v'h^, 
data , V'obltga la legge àÀ iia<ura > e tan* 
^opiù l'Evangelica aduna baooa educa* 
zione de voftri ligH, e-che(acà 4Woia(. 
Tribunale di Dìo , fé oltre la poca ditìgea* 
aa in educa» i aiedefiini> dai^tcioro ua^ 
cfempio catùvo > mai non ve4cn4oivì fac 
del bene , e dandQ ad ?$ niQtWQ dì ^e il. 
male ì Confiderete Signora t che il teoi' 
po * cbe Dio ci dirpenfa non ce lo dd per 
altra ragione > (he a far del ^nz ; ttèm tfnf^ 
futbabemus opere^nr bomm* <fMl^.6, JEioJ! 
coptro il divino volete da noi iavano» o 
malamente iifpendc, quale confufiono 
fari la oofira a quel à\ìxo capczs^le. qutaiir 
do cbiedetemo il tcnapo di rimediare al 
mai fatto > ed iii oiun modo noi lo pouie? 
mo ottenete ? Allora o DoanA Proba, 
s'afFscciati alU ypAr^ mente quella fu* 
petbìa » quel ^fl» di quei doni dì natura « 
o di fortuna , che Geno . e 9 quel poco hir 
me di candcia> che tiene in mape il$ar 
cetdotc, fi difìinguerà que) tutto « chc^ 
eraorcuroalchiaro lume del giorno . AJ|l 
g^4()ti riniorfi dì coCcicqzia iACoqofccrQ 
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«tlo^ tante citeiiuto mercedi per far de- 
nari a proyederfi di gale ! Che anguftie ìq' 
quei tempo t prcTcnt^ndoiì airintcI[ctco 
ogQÌ peitUero » ogni atto, ognifgu^rdo, 
egqi pacolina amoroCa , e qaalctic eofa 
di peggio! I giochi, Ip Commedie, i bai* 
U , non potranno QjIlQM comparire dìvcc- 
limentì , ma fmanic > ma pen<e > ma carnì- 
ficine dall'Anima. Ufciranno in campa 
2mQÌeftai;vi la mente le collere, leocmi- 
cizic , legeloGen^lle voftre convcrfazlo' 
ni accadute; e quando noq avfrctc pi^ 
forza d'aprir la bocca , e mandar nello fto- 
naca un foriio (l'acqua^ vi ricordarctc, 
ma per yoAro rammarico , di tanto ma- 
le rpcti rinfrcfcbì , ed crquilìte vivande^ 
per fo4Nfar(; allayoflra, ed all^ gola de 
convcrfant! j quanti digiuni vorrete alio' 
la ave? fatti, ctiamdio fuori di tempo , e 
la voiftra cofcicnzì^ medefìm^ accujatri- 
ce vi lin^cciarà , che non avete ne pur 
quelli di S. Cbiefa ofle^vati . Credete for- 
ès, cheiion ^apercflcrviuncrud^IlHìmo 
vctnjf quell'invidia, quel livore-, che ver» 
lòqucUa votlfemula ritenere? Ah (ari 
tale, e fati più, che non dico. E fé tatto 
quello vi dati tanta fmania ; che tormea- 
t&noQ potrà ^ voi pateorÌEe quell'accì- 
4U 
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dUnellecofe di Dio» e nella (aXatcdelh. 
voftra Animai Tante Confeflìom da voi: 
ùtte non per devozione, ma per ufanza> 
tante buone Communioni , ma fenzL»' 
frutto • tante divine infplrazioni da voi el« 
gettate, tanto conimodo difardelbenc, 
e non averlo mai fatto , non faci capace 
di farvi provare ancora in vita un Infer- 
no ? Che fperanza potrete avere ne Sacer- 
doti 1 d'alcuni de quali vi farete fervita per 
dannazione «non par profitto dell'Ani- 
ma ? Signora mia a quello punto dovete 
o predo o tardi venire , ne mi flate a dire > 
che condurrete la gioventù, a vollro pia- 
cimento , e che darete a OIo 1 a vecchiaia , 
perche non potrete facilmente arrivarvi, 
o fé mai vi giungete fuccedcrì & voi quan- 
to accadde a colui, che invecchiato nel 
viùo , rlfpofe moribondo al Sacerdote , 
che inlinuava a lui atti buoni; Padre il 
fané & duro» ed il coltello non taglia* 
Torno a replicare , cheTAnimà importa 
molto , ed il Demonio non afpetta il tem- 
po della vecchiezza per farne preda, ma 
in qualunque tempo ; Circuit qiuenent quem 
devoret Vetf i. i.cap. ed in ogni occauone 
viene con ogni a(lu:tìa a tendere i fuoi lac< 
cioti; ncUc coavcrfaziont però , corno 
ncl- 
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yegghh Selle '» té Vttìmàl tO 
ndlc (uè imbofcatc ne afcoadc II mag- 
gior numero , ed i più foni i Acche Sì- 
gaora. Proba ^ fé della vpfira falate effec 
ficuta Tolete , cercate quaaro fi può di 
guardarvi , e fiitc a modo dello Spirito 
Santo , che apertamente vi dice i ^f cttMt 
UipieosfecuruseritTroyxr,i.uii-- • 

D.P. Quanto ni farebbe !n piacere o 
Signor Parroco * che it tutto quanto a^ 
me detto, foffe udito ancora dall'altre, 
cheforfo alcuna conofcerebbc II pcrico-, 
lo » e Ilaria più lontana dalle moderne^ 
converfazionì } voglio però , che mi fac- 
ciate una grazia * ve ne prego con tutto 
l'animo a beneficio di tutti ; riducete il 
iiao a qui divifato in un piccolo libretti- 
no, ctie voglio io ftarapareamie fpefe, 
che poi venendo queflo nelle mani di que- 
lle Dame' potrebbe elTcre , che qualcu- 
na ^ còme a me e fucceduto-> veniQe^a:» 
mutate un fi cattivo coftumc , un'Anima 
(bla> cheviriufcilTc di cavare dalle mani 
del Diavola, e renderlo all'amabile Co> 
flato di Gesù Ctifto, vi pagarebbc-gaclVa 
fìtJca a gran prezzo , e quello mon può 
fervircrolamcnte per noi. altre difangus 
illuflte, maancoraper le pedine, evado 
confidetando , xhc fé in una.ca(a di gran 
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199 la-Speeilri» dei Dì^^mHo 
riguardo fi corre grin perìcolo d'ofiroder 
tanto il Signore» che farà in unaconvcr- 
iazioBc dipcrfonc <Ìì mezza tacca» ovcj 
non bi così gran fceoo l'onore ? 

D.G. Ah Sigootauoit pollo patiate « 
l^cbe fon Parroco , e credetemi . che v'è 
dei malc> e non poco» e quello, eh' è 
peggio , non dubbioib » o fuppofto» o 
quaii proffimo i come in un ridotto di 
nobili , ma chiaro » patente > e fciQdolo> 
io; ed in particolare > quando ìa quelle 
coaverfaEioni di gente balla , o bifogno£i 
li mefchia qualcuno dì Sublime caratte- 
re , e deaarofo . Ohimè! Oh qui slchefà 
il Demonio tafua vendemmia; quirifo* 
notante, e tant' Anime affaffiaatc, cca- 
dono miferameate nella profonda cloa- 
ca del vituperio, in fómma apptelTo di 
coftorononv'à ne fede neRelfgionej ne 
Inferno, ne Paradiroj ne Dio. Ab s'io 
vi potcffi sfogare l'aiumo mio . ed a voi 
palese la qualità de Perlonaggi* ch'en- 
trano io quelle icene diaboliche * vls'ar- 
ciccìarcbbcro ì capelli per lo {pavento; 
mentre ua'orribile tragedia dLiianbC poiR- 
ce Anime voi ne verrete a fentlre . - '. . ^ 
D. P. Dunque tanto più dovete voi 
compUcccmi di metcece infiemc il confa» 
puto 
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poto libretto, che eoUa grazia <ÌIDlopo< 
nefte a molti graa gioTaraentn portare . 
Ma voi noa tifpondetc ì Hon occocK > 
cbcthttbìateì voglio qiMfto livore afle- 
tatameme, cquandòameloniegaiei ve' 
lo mato a fcrapolo di cofclenzia . 

D,Q. Voglio *Signóta> benché di mala 
voglia t obbedirvi , ma credetemi , chu 
oicace ; o molto pocofareaio, Hiprefo 
stoppo piede il Oemoaio , onde vì vuole 
una grazia particolare di Dio; e che vo- 
lete , che ^ccia io povero vecchio igno- 
lantei quando fono andate a vuoto lej 
igravi parole di tanti infigni Predicatori > 
che anno tanto efagerato dt Palpii]> Io 
mi ricordo d'un celebre Miniftro £van> 
gelico,-chedifletatito ,' cportamòd'una 
umll materia, che H farebbe convertita.* 
una Sodoma , una Gomorra ; provò ii 
bene con quel diverte a malo , c/ae btmm » 
che le modccne converfa^oni non fono 
lenza peccato, che dovca flirpard inun 
fubbltocosi malvaggto coAumc, e pure 
altrofrutco non ebbe dalla fua Predicai 
che i fcherÀi , e le beffe, e le rifate dei par- 
titami del Ojavoto ; confìderate dunque, 
femu-viene quefto libretto alla luccchc 
potrà mai fucccdcrc all'infelice D.dlci 
Si- 
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i9s u sfHAi» M mgittsMt» 

Signdra i cenci vanno all' atia \ la ogni 
Caffè, in <^i ridotto» in ogni convcrfa- 
zione» entrati in ballo D^GiLe, chi dirà \ 
vecchio pitzot fcimiiaito , che non si di- 
te quattro parole all'Altare . e poi fi pone 
afarlibtif chi lo tacciati d'imprudente» , 
come voglia rimodernare il Mondo.ptCQ' 
deodofi-quefti gatti a pelate > in fommtj 
chi dirà uaa cofa chi un'altra s e fri raa- 
toD.Gilediqui> D.GilediJi, diventa- 
lò l'afìno del Conimune , ed ogn'uno ' 
vorrà darmi la fua baftonaca. Ma per ufci. 
re dalle burle } Signora ho finito > fola- 
mente vi replicò, che vi ricordiate dell' 
Aoima voUra, e che ne facciate buoiu 
conto . 

D, P. A buon' intenditor poche parole 
Sigtior D. Gilè , è afsaì baftevolc quanto 
fapctc dirmi , molto ho fcntìto > ed ho ap* 
prefo aflat di vantaggio ; conofco benì£ 
iìmo* cheli moderno coftumenon ò-co- 
ùk buona » e a chiunque lo feguita , non_» 
dico folo difficile I ma moralmente im- 
ponìbile ti non dannarli ì la natura è aliai 
labile» lamaliz.anon poca« leoccalionì 
frequenti-f il commodo ègraodc, il De- 
monio ci Aimola , Ciche non può dubitai^- 
iidelle.caduce. Confcfso, che vi tctlo af- 
fai 
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. Vegghia StUd , ed Vltìm* ; 1 95 
f«i oblìgata » e vi giuro da-Dama d'ono- 
re , che vada pure fo(sopra il Mondo > oon^ 
iaràmai pcticolo, che m mia Camera-» 
v'entri alcuno , fuori di mio marito , niu-i 
ho ftacà meco in Carrozza o aperta.. o 
chiufa , che Aia , fc noa m'accoiìa di faa- 
gue» al fuoco! barattoli dei belletti a una 
mia DamigciU baAari per vcAlrmi } gio- 
chi» cbalu alla lontana; in' fomma vo< 
gliocfsere tutta diverfa da quello chcfo> 
na ftata , e voglio porre in ficuro la falu* 
te dell'Anima . che (e la perdo una volta , 
ho finito perfcmprc, e fé per miadifgta- 
zia vado all'Inferno nei Cavalicu , tfi Icj 
Daoie micavaranno . 

D. G. biate benedetta Signota * lingra. 
ziate la mifetìcordia di Dio per un lume 
ù grande i che s'à degnato concedervi , 
cercate <lìjmantencre propollti cosi buo- 
ni « cheavereteuna Qcura allegrezza, ed 
una pace ncli' animo, che non fapretu 
trovarne una fìmìlc nei pazzi) e mifera- 
bili divertimenti di quefto Mondo. Ad- 
dio Signora, e fc mal ncldìiìngannochc 
V* ho pofto avanti gl'occhi intorno ai mo- 
derno codutno, forfè io per troppo zelo 
aveHì mancato al rifpetto dovuto alia.» 
qualità di V. S, [lluft£i0im« , la prego a 
cora- 
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1^ £« Specchi» del Aì£ìiigànm 
compatirmi, ad arsolrcrmi, a perdonar' 
mi. 

D. P. Anzi Io per tanti lumi a me dati 
so conofcere il iKlieiicio % vìvo in oblilo , 
«vi ringrazio, -. 
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